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OSSERVAZIONI 

SOPRA 

LE MONETE ANTICHE 

DELLA CIRENAICA (') 




V 



Alla celebrità in che venne ab antico la Cire- 
naica (,) per la beata fertilità di quello contrade, 
per l’opulenza e valore degli abitatori di esse, e 
per la sapienza ed eleganza degli Scrittori cui die- 
dero i natali, ben corrisponde la copia, la beltà e 
l’ importanza delle antiche Monete impresse in Ci- 
rene, in Barca e in altre minori città di quella 


(*) Un bravo sunto di queste mie Osservazioni venne inse- 
rito nel BuUettiiut delV Jnstituto di Corrispondenza Archeo- 
logica del corrente anno 1843 ( p. 1 13-1 17 j. 

(1) Il nome di Cirene e de’ Cirenesi , o vogliam diro 
Cirenei, ricorre anche ne’ Libri Santi si del Vecchio come 
del Nuovo Testamento; o quel nome può dirti venerabile 
a* Cristiani in riguardo al Cireneo, che da' Giudei fu an- 
gariato o costretto a portar la Croce di Gesù Cristo Signor 
Nostro ( Marci XV , ai); Et angariaoerunt praetereuntem 
quempiam, Simonem CregnAsr», venientem de villa, patrem 
Alexandri et Rufi, ut tolleret Crucem eiui. È opinione ragio- 
nevole degli interpreti, che Alessandro e Rufo siano nominati 
qui da S. Marco siccome Cristiani ben noti nel luogo, ov’cgli 
scriveva. Ragionevole altresì parmi la sentenza di quelli, che 
dall’ essere stato il Cireneo costretto a portar la Croco di Cri- 
sto arguiscono, di' egli non fosse alieno dalla dottrina Evan- 
gelica. Fra’ molti Giudei che abitavano allora nella Cirenaica 
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parte dell’ antica Libia. Molti archeologi, e segna- 
tamente il dotto Ab. Belley ed il sommo Eckhel, 
posero studio particolare nell' illustrarle ; pure ini 
sembra eh' essi lasciassero qualche cosa a deside- 
rare, e che per la scoperta di nuovi monumenti 
vie meglio si possano dichiarare gli altri in prima 
cogniti : onde mi studierò, non senza l’ ajuto d' al- 
tri, e specialmente del eli. Borghesi, di aggiungere 
qualche cosa a ciò che ne scrissero i lodati numo- 
grafi <*>. 


non potili dovevano portarsi a Gerusalemme nella ricorrenza 
delle Feste Pasquali ; e vi ebbero anche una Sinagoga lor 
propria ( Ad. Apost. II, io; VI, 9 ). Nel resto la città o re- 
gione detta Cyrene nella Volgata ( Amos I, 5 ; IX, 7: IV, 
Reg. X VI, 9 ) e Kira nel testo Ebraico, è ben diverta dalla 
nostra Cirene della Libia, e verisimilmente dee intendersi di 
una regione dell' Asia vicina al fiume Cyrus, nell’ Iheria, che 
tuttora diceti Kur, Kur, Kura, oppure di una contrada della 
Media australe detta Kovptjrt; da Tolemeo. 

(a) Mi duole di non aver potuto consultare le recenti opero 
de’ dotti oltramontani, elio viaggiarono in quello celebri con- 
trade, cioè Pachó, Relation d‘ un voyage dans la Marmarique, 
la Cyrcnaique et les Oases d' Andelah et de Macadeh ( dans 
F an. i9a5) Paris 1837-1838 (cf. Joum. des Saoans 1806 p. 166 , 
et 1837 p. 68a; i8a8 p. i 83 , a(so), o Bxicht, Proctedings of thè 
expedition io explore thè N. Coast oj Africa from Tripoli 
easUvard in i8ai and i8aa. London 1838 ( cf. Mailer, Handb. 
S- a 56 , 3 ). Giova pure avvertirò, che nel Catalogo della Li- 
breria Numismatica del poc’ anzi defunto Mionnet trovasi in- 
dicato un Mss. di quel diligente limnografo riguardante in 
particolare le Medaglie della Cirenaica ( p. i9). Nel mentre 
clf io stava scrivendo questo osservazioni mi vanne sott’ occhio 
il seguente annunzio tipografico : Annonce d' un ouorage sur 
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A fine «li procedere con miglior ordino, e di di- 
stribuire le antiche Monete della Cirenaica in serie 
cronologica, per (pianto è possibile., panni conve- 
niente d’ indicare le principali epoche c vicende 
di quella celebratissima regione. La colonia Greca 
dedotta da Batto di Tera nella Libia, c la fonda- 
zione di Cirene 13 ', a parere de’ più recenti ero- 

lei. Médaitles de l’ ancienne Afrìque, par MAI. Ficee et Li* tr- 
aete, Copenhague 1843. Il titolo jiiù preciso dell’ indicata 
opera ivi è espresso come seguo: Catalogne raisonnè dei Mé- 
ilailles antiques de la Cyrandique et de C ancienne Afrìquc, 
par MM. Falbe et Likdber a: Copenhague 1 5 Dal saggio 
che se ne dà nel ridetto annunzio, eoli’ articolo riguardante 
lo monete antiche di Ia.hu , tiene si può argomentare il me- 
rito e l’ importanza singolare dell’ Oliera stessa. 11 diritto di 
una delle monete di Lixtts viene rosi descrìtto: LIX, Altare 
con ornamenti; e nulla si avverte intorno a •(negli ornamenti. 
Per 1 punto si può raccogliere dal disegno ivi ap|H>sto della 
moneta, pormi di ravvisare due Globi alati, posti uno alla 
base c Poltro nella cornice superiore dell'ara: e cotale sim- 
bolo potrebbe dar lume a determinare la deità cui è sai rata 
P ara medesima. Avvertirò puro, che il Globo alato sovrasta 
al Grifo in moneta di BOCVT RF.X.n sia Bogud re della Mauri- 
tania ( Mion. Sappi. T. JX, PI. IX, 1 ), che piuliahilmcnte 
sarà il Bogud Rex ricordato nella guerra di Cesare in 
Africa f de Bell. Afr. a3; cf. B. Alex. 59, 60 : Strabo , XV li, 

p. 8a8 ). 

( 3 ) L’ origine fabulosa del nome di Cirene si deriva, corno 
ognun «a, dalla ninfa Cirene rapite da Apollo nel Pelio c da 
esso lui traslate nelle belle contrade della Libia; ma l'origine 
storica se ne ripete dal nome del monte Cyra, ovvero (lolla 
fonte Cjrreue, K vp t. ri; f lustin. XIII, q : Eustath. ad Perieg. 
aia), che ivi tuttora vedimi sgorgare copiosa e deliziosissima 
presso le tirine del tempio di AjkiIIo ( v. Letronne , Jourit. 
dei Silvani, 1838, p. I primi abitatori di ipic-llu regio- 
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nologi si pone nell’ Olimpiade XXXVII, o sia nell’ an- 
no <> 3 a avauti Cristo S. N. ( v. Ross, ApgaioX. T 
§. 96, a ), conforme al Cronico di Eusebio ( cf. Mai, 
Script. Vatic. T. Ili, p. 1 3 ). Per aoo anni all’ in- 
circa essa f» governata da Vili Re, che alternati- 
vamente appellaronsi co’ nomi Ratto ed Arcesilao ; 
il gesto de' «piali, cioè Arcesilao III, figliuolo di 


ne, Libj o Fenicj rhe dir li debbano, che coli menarono i 
Battutili ( Herodot. IV, i. r >8 ), 1* avranno verisimilmente coll 
appellati dalla voce Semitira "llp, clic vale elicere aquas , 
d’ onde I - ebraico ^IpD Foiu, in riguardo alle frequenti e 
copiose fonti che rendono li ameno e fertile quel territorio. 
Nonno ( Dionjrs. XIII, 335) fa Cadmo fondatore di cento 
città nella Libia, fra le quali probabilmente, secondo qualche 
antica tradizione, si annoverava anche Cirene, c Barca; poiché 
anche il nome B apra ha tutta I’ apparenza di vocabolo derivato 
«lai Fenicio Berakà, vale a dire Benedetta , denomina- 

zione li conveniente a quella («ratissima regione vicina agli Orti 
delle Eiperidi. Servio (ad Aen. IV, dice de’ Barcci: hi, se- 
autdum Titianum in chorographia, Phoenicem quondam navali 
vicere certanùne. D’altra opinione però era il Gosenius ( Mon. 
Phoen. p i3 f Nel resto, quella li bella e semplice locuzione 
de' Libj, che, guidati i Tenti in sul luogo amenissimo ove poscia 
iurte Cirene, dissero loro « O uomini Greci, qui a voi è gio- 
vevole P abitare, perché qui è forato il Cielo » , ovparo ( xs- 
xprixat (Herodot. IV, 1 58 ), non trovo che sia stata rettamente 
spiegata dai commentatori di Erodoto, che la riferiscono al 
cader delle pioggie dal Cielo, mentre la fertilità della con- 
trada proviene anzi dalle irrigazioni e dalla dolcezza dell’ aere. 
E la vera interpretazione di quel mollo di dire sembrami uni- 
camente quella che ne diede 1" acutissimo ingegno dell’ Ee- 
khel, spiega mio, ex quo nempe ìùatu suhsidia ad vitam beat am 
omnia delaberentur ( D. N. V. T. IV, p. tiqf Per simile mo- 
do, a significare che un tale è per nona larga e benefica, da 
noi volgarmente si dice, eh’ es>» ha le numi forate. 
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Batto III dello lo zoppo, consegnò Cirene a Cambise 
ed il tributo tassò ( llerodot- IV, 178 ;cf. Ili, 91 }, 
sì die Cirene e Barca, insieme co’ Libj, furono 
censite nel uomo o provincia deli' Egitto, da cui 
il Re di Persia aveva il provento annuo di settecento 
talenti. Dopo la morte di Arccsdao IV, ucciso circa 
P anno terzo dell’ Olimpiade LXXXI, Batto suo 
figliuolo si ritirò presso gli Euesperitì; e l’estin- 
zione totale del regno de’ Battiadi può fissarsi 
nell’anno 4-a 1 innanzi l'era nostra, come parve al 
Belley ( p. 3ótt ) , oppure ritardarla col Valesio 
( atl Diodor. T. Il, p. 55oj cf. Ileyne ad Pyth . IV J 
un venti anni all’ incirca. I Cirenei in appresso si 
ressero a repubblica per 100 e più anni, fin che, 
dopo la morte di Alessandro Magno, Tolemeo So- 
lere, governando il vicino Egitto, li soggettò al suo 
impero nell* Olimpiade GXIV, 2-4 ( Diodor. XV 111, 
ai ), o sia circa l’anno 3a3 avanti Cristo S. N. 
La Cirenaica si rimase per 214 unni ora soggetta 
ai Re dell’ Egitto, ed ora governata da’ proprj Re 
della dinastia stessa de' Lagidi, fino alla morte di 
Tolemeo Apione, avvenuta nell’ anno ti.iil di Roma. 
A quell’ epoca, benché Apione avesse lasciato per 
testamento il suo regno al Senato ed al Popolo 
Romano , questi concessero a Cirene e all’ altro 
città della Pentapoli P autonomia, di cui esse gode- 
rono, o a meglio dire abusarono per 3o anni, cioè 
lino all' anno otti! di Roma, nel quale furono quelle 
contrade ridotte in Provincia Romana, come si ve- 
drà meglio dichiarato in appresso. 

Vuoisi ancora avvertire, che Bare, a, le cui origini 
fabulose si riferiscono a Borir figliuola bellissima di 
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Anteo ( Scimi. Pindar. Pyth. IX, 1 83 }, da che fu 
fondata od ampliata dai fratelli di Arcesilao II detto 
1 * aspro ( llerodot. IP, 160 ;cf. Steph. lìyz. v. B apxtj ) , 
ebbe i suoi Re distinti da (pie’ di Cirene, e terri- 
torio proprio tino alt’ epoca in cui sì le contrade 
Barcee come le Cirenaiche vennero in potere di 
Toleineo Sotere nell’ Olimpiade CXI V , a-4 , allor- 
ché Cirene divenne capitale della provincia tutta, 
e quindi Barca dovette andare in decadenza, come 
può arguirsi anche dalle monete di essa, che veri- 
similmente sembrano quasi tutte anteriori ali’ epoca 
suddetta. Il regno ed il territorio di Barca era sepa- 
rato e distinto dalla Cirenaica allorché Arcesilao III, 
sesto Re di Cirene, sposò la figliuola di Alazir Re 
de’ Barcci o suo parente ( llerodot. IV , 164 ), ed 
allor che sotto Arcesilao medesimo sì i Barcci conte ' 
i Cirenei divennero tributar] di Cambise, che di- 
sprezzo i doni de’ Cirenei e non que’ de’ Barcei 
( llerodot. Ili, 91; IV, i 65 , cf. 166, aoa, a»4 )• Co- 
tale distinzione mantenevasi a’ tempi di Erodoto, 
che ricorda Teuchira città della regione Barcea, 
jro/Uv tv: BAPKAIA 2 , e che mostra distinti i due 
popoli eziandio per diversità di riti e di costumi, 
narrando come le donne Cirenee non mangiano 
carni vaccine, e le donne de’ Barcci, oltre che 
non di vacche, neppur di (torci le carni gustano; 
e in questo seguono le usanze ile’ Libj, coi quali 
si erano collegati fino da’ tempi di Arcesilao II 
( Herodnt. IV, 171, 186 J. Scilaee, che scrisse al 
tempo della guerra del Peloponneso, avverte clic le 
spiagge «lidia Libia, (die si protendono dal Cbersoneso 
degli Antini fino agli Esperiti, sono parte de’ Cirenei, 
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e parto de’ Barcei ( Peripl.p. 46 ) : ra ptv Kty>« «aicv. 
ra <t» Kapxaie» ( /. Bapxaiot ) tori fi* /fu V.antpiSur M '. 

Ora, in riguardo alla sovra indicata distinzione 
di tempi e di regioni, per poca considerazion della 
quale P Eckhel cd altri numografi confusero le mo- 
nete arcaiche della Cirenaica con altre posteriori 
di molto, e rimandarono Barce indistinta fra le città 
minori di quelle contrade, mi giovi distribuire le 
monete stesse nelle seguenti cinque classi, facendo 
qualche osservazione sopra i tipi di esse più note- 
voli, e che sembra non fossero finora a bastante 
illustrati; certo però di lasciare molto più che fare 
a chi ne scriverà in appresso. 

Classe I. Monete arcaiche, che sembrano impresse 
durante il Regno degli ultimi Battiadi. 

1. Silfio posto di mezzo a due Cuori. 

)( Cuore posto di mezzo a due. Delfini; il tutto 


(4) Barca trovasi distinta da Tolemaide presso S. Ata- 
nasio (Epistola ad Solitario s sect. 64." cfi Spanhemittm. T. T, 
p. aq 6 ): ondo pare, che Strabono, Plinio- ed altri antichi 
scrittori mostrino confondere Barca con Tolcmaide solo perchè 
questa, che era porto di quella, come ritti marittima fosse 
cresciuta a discapito di Barra medesima ( cf. Celiar Ceogr. II. 
p. 843 ) Nel resto, il nome stesso di Tolemaido derivato da 
quello de’ monarchi allor dominanti , mostra che Barra fosso 
tuttavia considerata reme città assai ragguardevole. Da una 
iscrizione di Tolemaide dell' anno 276 avanti Cristo ( Lei roana 
Joum. des Savans 1828. p. alio j in onore di Ars inoe seconda 
moglie di Tolemeo Filauelfo. pormi poterai arguire, che il 
nomo di Tolemaide stessa si derivasse da quello di Tolemeo 
Sotere, o da quello almeno di Tolemeo Filadelfo. 





IO 

entro un quadrato inr.uso di forma regolare ( Arg. 
(ì, F. a: Mion. D. n. 49* Sappi, T. IX, PI. FII, a). 

a. Silfio fiorito posto di mezzo a due frutti ©>’- 
vero foglie bilobi. 

)( Arbore co’ suoi frutti posto di mezzo a due 
figure stanti, una delle quali sembra virile e fe- 
minile V altra ; il tutto entro un quadrato incuto 
di forma irregolare, e smussato agli angoli ( Arg. 
6, F. a : Mion. I). n- Ho, Suppl. PI. VII, 3 ). 

3 . Silfio con Cuore appiè di esso ; e di rimpetto, 
testa di Leone a bocca aperta. 

)( Testa d’ Aquila con serpentello nel rostro, altro 
al disotto, ed un astro al disopra; il tutto entro 
un quadrato alquanto irregolare ( Arg. I,F. a: Mil- 
lingen, Anc. Coins, PI. V, 1 5, p. 73 ). 

La celebratissima pianta del Silfio^, che sì feli- 
cemente proveniva in quella parte della Cirenaica 


( 5 ) La pianta del Silfio da alcuni credeva»! e»tirpata c 
perduta fino da’ tempi di Plinio; ma sussisteva senta dubbio 
anclie in sul principio del secolo V, allor che Sinesio Ve- 
scovo di Tolemaide scriveva ( Spisi. i 33 , p. 071 j di aver 
potuto raccogliere per Trifone, govemator provvidissimo della 
provincia , una buona quantità di succo di Silfio sincero : 
oxov HiÀftov xoAw Barrati yap nuove i( auro St;xov- La 
gloria di avere a’ giorni nostri riconosciuto il Silfio Cirenaico 
lira le rare piante che provengono in quelle contrade, spetta a 
due nostri Italiani, cioè al giovine medico Dott. Paolo Della 
Ceda, che visitò la Cirenaica nel 1817, eri al profondo Botanico 
Genovese Domenico Fioiani, che descrisse eri illustrò le piante 
colà raccolte dal Della Cella ( Florae libycae Specimen, Ge- 
mme 1834/ Nell' anno appresso il dotto Sprengel , benché 
tenesse in prima altra sentenza, adottò quella del Viviani, e 
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detta perciò Silfifera, e che formava uno de’ prin- 
cipali proventi de’ doviziosissimi Cirenei, a detto 
dell’ Eckhel ( T. IV, p. 119 /, in plerisque Cyrenet 
numis atquc in soli s fingitur } onde panni , che 


ne diede la seguente descrizione del Silfio Cirenaico ( Lirmaei 
Sr sterna Vegetab. ed. XVI, curante Curtio Sprengd. Gottinga e 
t 8 a 5 , T. I, p. qtq, n. 6 ): Tu ami a Sjlphifx Vir. Th. foliis 
pirmatis, foli olii multipartitis , laómis smpUcibta trifidis linea- 
ribus elongatis utrinque hirsutis margine revoluti}, dare Craz- 
xaio. Cella. Di questi riscontri son debitore alla gentilezza 
del mentissimo nostro Professore di Botanica Sig. Giovanni 
Brignoli di Brunnhoff. Trovo inoltre, che anche il dotto Pro- 
fessore di Lipsia Sig. Kuhn nel i 83 o mostrava di approvare 
e seguire la classificazione e la denominazione del Silfio datane 
dal Viviani: esse Trienne speciem noeam, et quidtmSn.ru irm 
dicendam (ad Dioscor. Ili, 84 j. Il eh. Pachó molto si oc- 
cupò della ricerca del Silfio e ne scrisse a lungo nella rela- 
zione del suo Viaggio ( v ■ Letrorme, Joum. des Savans, t8a6 
p. 169.- et editor. Parisiens. ad Plin. V, S ), eh’ io non potei 
consultare: ma, se avesse fatto di piò del Viviani, pare eh* 
il lodato Kuhn ne avrebbe tenuto parola. Nel resto, singolare 
si ò la pianta del Silfio di una moneta Pelleriniana ( Ree. 
PI. LXXXVI, sa) con cinque paja di foglie che sembrano 
come secche e vicine a cadere. Forse accennano a quel di 
Plinio (Hist. N. XIX, i 5 . cf. Theophr. VI, S /• Post folta 
amista caule et ipso homìnes vescebantur. 

(6) Nelle belle monete de' Locri Opnnzj lo scudo d’ Aiace 
combattente vedesi talora ornato di una pianticella, che lia 
sembianza di Silfio ( 9 Tus. Atest. ). Se è vero Silfio, può dirsi 
allusivo al nome O rtovvxure, in riguardo ad oeoe che per 
eccellenza valse succo di Silfio ( v. il mio Spici 1 . not. 90 ); 
oppure accenna all’ antica fama del passaggio de’ Locri nella 
Libia dopo la morte di Aiace d’ Ode» ( Schol. ad Lycophr. 
v. 874 - cf. Heyne ad Pind. Pyth. V, <08, et ad Aeneid. 
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il valerla ritratta noi diritto dello sopra descritte 
trr monete anepigrafi sia argomento bastante per 
alt rifinirle senza meno alla Cirenaica; tanto più, 
elio l i provenienza delle prime due da quelle con- 
traile conferma la detta attribuzione ,T) . 


X I, at >5 ). Lo tritilo il’ Aiace talora i* ornato con 1 ’ ingegna 
ili mi Serpe ( flfion. D. n. 18-ac ), clic tara il Dragone X tl ~ 
poti^t, . ili Aiace ste«*n. polito accompagnarlo jicr via come cane 
( P Itilo 'tr. Heroic. Vlll,p. 706 Olear.J. Del retto, il Silfio, an- 
rlic a tempi antichi, e nella Libia (tetta, rontiileravati ti 
proprio o distintivo della Cirenaica, che nello monete del 
Comune de’ Cirenei trovati di frequente la «ola voce KOI NON, 
sottintesa l’altra KTPANAUÌN, oome a 1). istanti- capretta nel 
tipo parlante del pregiatissimo tuo Silfio. 

(7) Il Mioiuiet, che senni esitanza potè quelle due insigni 
mi-il.ig] io del Museo di Parigi «otto Cirene, probai ni ment# 
avrà avuto in vi»ta anche la provenienza di ette. Nell’Aprile 
del i 8 a 3 io ne vóli un eaemplare della prima pretto un no- 
stro Modenese, per nome Nicola Manzini, che da diciotto anni 
abitava in Bengali pretto il Signor Rutsoni vicecontole Britan- 
nico ( cf. Della Cella, Viaggio da Tripoli alle frontiere oca- 
dentali dell Egitto, Genova 1819, p. 193 ). Egli portava «eco 
una bella collezione di Medaglie antiche e di Gemme inci«e 
enlà incolte; od in un foglio volante, intitolato Dimostrazione 
di una collezione di Medaglie Cirenaiche, Puniche, Greche, 
Romane, ecc. in numero di 1092, coti descritte due varietà 
della ridetta moneta arcaica di Cirene : Medaglia d’ argento 
Cirenaica: da un lato, un Cuore in mezzo a due Delfini; 
dalT altro vi è il Silfio. Altra puro d’ argento: da un lato, il 
Silfio in mezzo a due Cuori ; dall’ altro, due Cuori in mezzo 
ad un qiuulrato. Propongo per templice congettura, che po- 
teste spettare a Cirene anche quella moneta arcaica, che il 
Miomiet ( Ree. PI. LVI, q } attribuisce, a Cardia, avente nel 
diritto un Cuore e ilei riverso eutro un quadrato inculo una 
Figura feminile, di cui non appaiono le braccia, fornita di 
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Il tipo del Cuore , che dal Mionnct fa detto or- 
namento in forma (li Cuore, e probabilmente un 
Fiore, mi tenne lungamente sospeso ed incerto tra 
varie supposizioni e da ultimo mi pane di do- 
vervi ravvisare un vero Cuore, segnatamente in 


due ale aperte alquanto alzate, die fono potrebbo tlini 
Cirene, cho secondo Arato c Ferecide ( ap. Schei. Apollon. 
Arg. Il, 498 ) fu da Apollo traslata in Libia sopra C ale 
de' cigni, est xvxrov oj(r,~e‘oav. In immota di Torà il 
Vaillunt f Mion. Sup. n. 33 » ) ravvisò Apollo portato in aria 
da un cigno; pure può sospettarsi, eh’ egli scambiassi! Apollo 
alla ninfa Cirene. 

(8) Pensai da prima, clic potesse dirsi foglia cordiforme di 
qualche pianta propria della Cirenaica, come diro della Nym- 
phaea Lotus, foliorum figura cordato-orbicutata elio ama i 
luoghi irrigui ( cf. Excurs. I ad Plin. XIII, p. » 5 i, ed. 
Taurin.J, quali orano le pianure di Cirene ( Arrian. Ilist. 
Irul. 43 ); ovvero della Oxalis libyca del Vivami ( Specimen 
Fior. Iàbyc. Tab. XIII, fi), che proviene ne’ lieti prati 
della Cirenaiea, ed è come segue : Acuulìs, scapo umbellifero; 
calycinis foliolis apice biglandulosis, corolla quadruplo breoio- 
ribus ; foliis tematis, foliolis occoeiMTO-niuiau, sessilibus, pdis 
sparsis hirsutis. Sospettai pure, che potesse rappresentare la 
fatale gleba, che porse il Tritone ad Eufemo argonauta, come 
pegno della futura fondazione di Cirene, e che Eufemo stesso 
sognò di tenersela con la mano in sul Cuore, sai/iturrioc 
( Apollon. Argon. IP, iq 34 )> suppónendo audio che la Gleba 
stessa avesse preso la fonila della p.dma della mano, quasi 
cordiforme, nel raccoglierla che fece di terra il Tritono ( cf. 
Pind. Pjrth. IV, 60/ Cotale mia titubanza spero sarà scu- 
sata da chi consideri come il Sestini (Leti. Num. T. VII, 
p . 78-79 ) cosi esitante descrisse il riverso di quelle monete : 
Duo pisce s adversi et eredi ambiente s clypeum, vel rotam, ut 
videtur, ravvisandovi poi « i pelei della fonte Cirene che cir- 
condano un Clipeo Spartano, o una Ruota, o una Tavola, 
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riguardo alla perfetta «irniglianza che passa tra 
«pie-ito tipo Cirenaico e quello delle monete vetu- 
ste di Cardia ( cf. Cada! vene , Méd. Gr. PI. I, io: 
Mi orme t, Ree. PI. LVT, 4 )• Il significato eziandio 
del tipo del Cuore nelle monete di Cirene proba- 
bilmente è analogo a quello delle monete di Car- 
dia. In queste non solo allude al nome della città 
KapUta, che vale appunto Cuore , ma per ragion 
principale accenna al preteso portento avvenuto 
nella fondazione di essa, cioè di un Corvo che, 
rapito il Cuore della vittima immolata, il depose 
nel sito ove surse poscia la città medesima ( Steph. 
Byz. v. KapSut ). I coloni Terei, che fondarono Ci- 
rene, forse pretendevano un simile prodigio; tanto 
più che essi dicevansi guidati colà da un Corvo 
inviato loro da Apollo ( v. Callim. in Apollin. v. 66 ). 
Che se non vogliasi ammettere la proposta ipotesi, 
di cui veramente non trovo riscontro certo presso 
gli antichi scrittori, altra ne avventurerei, che è 
fondata sopra un fatto istorioo. Narra Erodoto 
(IV, 16 ì ) come, durante la minorità di Batto III 
lo zoppo, per consiglio del savio Arcade Demo- 
natte, la cosa pubblica de' Cirenei si ricompose, 
dividendo il popolo in tre distinte tribù e conce- 
dendo ad esso maggiori diritti che prima, ma ser- 
bando al Re certe porzioni elette di terra ed i 

della cui forma era Cirene ». A proposito del Cuore, che si 
di rado incontrasi figurato ne’ monumenti antichi, mi giovi 
ricordare quel donano di oricalco in forma di Cuore, ron 
iscrizione mistica, che vide Pausania ( li, 3j, 3 ) nel sacrario 
delle Teleti Lernee. 
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sacerdozj : Te ( tatuiti Barra xtptva tlt Aov xat tpotnraf. 
Quelle terre elette assegnate al Re furono probabil- 
mentc (li quelle che producevano il Silfio, aUfiioipopot, 
come sembra potersi arguire da quella chiosa di 
Esichio, che senza meno par riferirai al racconto 
di Erodoto: Burro» <jiX<pi or- ano roti Kvpyraiovf Ivi re» 
BurrtucW fitradocvai t\aiptxov ro triAf io», ò txxtxpyxat 
nap’ avxoif, ò(X l xat tv xp vopurpaxi bitov fitv Appara, 
ójtot: Si oii-iuov evxe/apa^Zai ***. Or bene , il Cuore 
può considerarsi come simbolo proprio ad indicare 
i Sacrifizj, in riguardo al rito solenne di estrarre 
il Cuore della vittima, e di riporlo sopra 1’ ara 
ricoperto di adipe ( v. Schneider, Lexic. Gr. v. 
KapìhovAxte, et ad Orph. Àrgon, v. 3 1 6 ): e vuoisi 
avvertire, che nelle monete di Cirene, del pari 
che in quelle di Cardia, il Cuore sembra come 
doppio, probabilmente per essere ricoperto, di uno 
strato di adipe anch’ esso cordiforme. La proposta 
interpretazione si conferma osservando , eh’ essa 
rende ragione della particolarità del Silfio / tosto 
di mezzo a due Cuori, e del Cuore posto appiè del 
Silfio ; (piasi per indicare vie più chiaramente, che 


. 4 * 


(q) Anche il eh. Mtutoxidi ( Trad. d' Erodo t. IV , 161, 
not. 345 ) opina, che hi regione silfifera foste quella che fu 
conni luta in proprietà al Re ili Cirene; onde, per denotare 
una cosa preziosa, dicevati il Silfio di Batto. E tanto si con* 
ferma pel risconfro di un luogo di Plinio ( IX, i 5 ), ove sem- 
bra a (tastante indicato che le terre dette dai Romani ager 
Apionu, come che lasciate loro in eredità da quell' ultimo Re 
Ligi<Li della Cirenaica, facessero parte della regione Silfi/era 
(v. la seg. not. 47/ 



|6 

i line tipi cosi riuniti accennano ai Sacerilozj attri- 
buiti, insieme con le esimie terre Silfifere, al Re 
Batto III ed a' suoi successori : tanto più, clic quelle 
monete arcaiche possono rimontare fin verso i tempi 
del regno di Batto III ( '® , . 

I due Delfini sembrano senza meno appellare 
alle origini di Cirene, o sia ai coloni Terei che la 
fondarono, de' quali nel vaticinio di Medea ( Pin- 
dar. Pyth. IV, 20 ) c detto, che invece d’ inseguire 
Delfini, come da prima facevano quegl’ insula ni 
agitar dovevano esimii cavalli corridori uelle amene 
C feraci spiagge della Libia: ani SiA-ftvev S'eÀajv- 
t xstpvyet ixxovt apeiij-avTic àoac- In riguardo all’ ori- 
gine loro dall’ isola di Tera i Cirenei sembrano avere 
dedicato que’ molti Delfini, clic lunghesso la via 
arenosa, che conduceva al sacrario di Giove Ara- 
mone, vedevano tratto tratto collocati sopra pic- 
cole stele ( Strabo I, p. 49 )'■ tiri araxturSai 


(10) La moneta arcaica colle due figure stanti presso 1’ al- 
bero fruttifero è di uno stile analogo a quelle di Taso e de' 
Loffi col Satiro clic rapisce la Ninfa; e queste dal dotto 
Mulle r ( Harulb. $. 98 , ì) e dal eli. Ross f A p%. Tex*- $. ia3, 5 j 
sono assegnate al ]ieriotlo II doli’ arte Greca, Olimp. L — 
LXXX. Le altre per la profondità del quadrato innuo, e per 
la rigidezza dolio stile, confrontano con quello di Alessandro 1 
Re di Macedonia, morto in sul finire del secolo III di Roma, 
o in sul principio del IV ( Eckhel, T, II, p. 83.- cf. Ross 
S- ia3. 5 ). 

(11) Questo insigne luogo di Pindaro si scambia luce col 
bpo rie’ tre Delfini disposti i un sopra l altro nel riverso 
di una moneta di Tera ( Pellet in. Ree. PI. XClìl, io ). 
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£AEA4>]NA£, t ttiypafav t/ortac, KTPHNAIQN 0EUPON 
(cf. Belley, Mem. li. L. T. XXXVII, p. Vìi} 1 '". 

Nel riverso della seconda moneta sovra descritta 
da prima io ravvisava la pianta celebratissima del 
Loto de’ Lotofagi, « la raccolta de' frutti di es- 
sa (,J) ; ma poscia, considerando meglio il disegno 


(ia) I Delfini jmtrebbero fors' anche direttamente riferirti 
a Cirene , rhe Arresilao III, consultando la Pitia, credette in- 
dicata roti 1’ appellativo afi/pippvtot;, cinta dal fluido, benché 
t ingannaste nella interpretazione di quell’ ambiguo oracolo 
f Iterodot- IV, i 63 , 164 / 

( i 3 ) Erodoto ( II, 96 ), per indicare precisamente il Lato 
ariusto, o sia il Loto de’ Lotofagi, lo chiama appunto loto 
Cirenaico, e pone la tede de’ Lotofagi nella spiaggia dei (J in- 
chini sporgente in mare, presto i Muchi rhe usano anrli' cast 
del Loto (IV, 177/ Snlace ( P erìgi, p. 46 et 4 ?^ estrude 
il paese de’ Lotofagi da una Sirte all’ altra, e pone il Loto 
fra gli arbori dell’ orto delle Esperidi. Plinio ( V, 4, 3 J li col- 
loca in sui confini della Cirenaica, direnilo che in intimo fimi 
fuit ora Lotophagon, quos quidam Alaehroas direre, ad Phi- 
laenorum arai; ed altrove avverte (XIII, 3 A /, che Cirenaica 
regio Laton suae postporùt paliuro. I moderni botanici concordi 
sono in riconoscere il loto de' Lotofagi nel Zizrphus Lotus, 
die il dotto Dctfontaine* riconoblie nel suo viaggio in Africa, 
e ne lo diede descritto o disegnato nella insigne, sua Flora 
Atlantica ( I.p. aoo ) e negli Atti dell' Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi ( Ann. 1788, p. 44 ^ )■ Il Vivianì ( Specimen 
Fior. Libyc- p. t 3 j avverte, che il Zizyphus Lotus habi- 
tat in rupibus maritums Cyrenaicae , e poi soggiunge la 
seguente osservazione ; Mane esse veram Lotum , de qua Ho- 
merus in Odysseiu lubens dar. Defontanrsio assentior : at 
Lotophugos, de quibus idem Poeta, non Srrlem mino rem, sed 
Cyrenaicae praerupiiim littus accollasse, ubi rlium nane tem- 
poris eorum propellici degit, in citata ìtineris D Dcllacella 
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datone dal Mionnct, mi parve assai chiaramente 
espressa la figura d’ Ercole colla testa coperta della 
spoglia del leone, e tenente nella s. la clava po- 
sata a terra; e nell’ altra figura, stante di rimpctto 
a lui, una delle Ninfe Esperidi in atto di tenere 
nella d. uu frutto già colto e di staccarne un altro 
con la s. per consegnarli ad Ercole medesimo ( cf. 
Gerhard , Fase de Midias ) (, * t . L’ Orto delle Espe- 


relatione demonstravi. Che te ad altri meglio piacesse di rav- 
visare nella moneta la raccolta de’ frutti del Loto, die sono 
appunto ritondetti come quei dell’ arbore delineato nella mo- 
neta stessa ( Dcsfontaines l. c. ), il tipo meglio si converrei dio 
a Barra più vicina ai Lotofagi, di quello clic a Cirene, la 
quale d’ altronde Loton suae postponit politilo (Plin. XIII, 33/ 
(■4) Nel mentre di’ io mi sto rivedendo questo scritto per 
la Stampa, nel riscontrare il catalogo de' monumenti riguar- 
danti questo mito, datone dal eh. Cavaliere Gerhard ( Arche- 
moros und die Ilesperiden , Berlin i 838 ), trovo che anche il 
dotto Zoega ebbe ravvisato Ercole con una delle Eiperidi nella 
moneta arcaica di Cirene, eh’ egli mostra non conosce ss e che 
dal cattivo disegno datone allora dal Sestini (Leti. T. PII. 
Tav. IP, o3, p. 78 j, che ivi ravvisava Batto con la Ninfa 
Cirene presso uno degli arbori del bosco sacro ad Apollo 
( Pindar. Pyth. P, 119). Mancandomi 1’ opera dello Zoega 
( Bai lirii. T. II, p. 95 ), non posso riscontrar le ragioni cho 

10 indussero nella mia opinione: ma comunque sia, la comi li- 
na /àmie nostra forma un argomento in favore di essa. Il eli. 
Gerhard ( l. c. p. ) mostra dubitarne, perchè manca il 
Dragone, ni il preteso Eri-ole sembra vestir 1’ armatura; ma 

11 miglior disegno del Miunnet toglie la difficoltà. Nel resto, 
ila simile moneta non ben conservata. « di lavoro anche più 
arca co ed incerto. |iotè derivarsi 1’ opinione attribuita ad Ari- 
stotile (Sdivi. Arisi oph. iti Plut. v. <ju»> ; Tzetxes, Cittì. VII, 
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ridi, r agantibus Gr aerine fabulis ( Plin. f r , 5, i ) , 
ponevasi ne’ confini della Cirenaica, ove lo mette 
altresi Scilace ( in Peripl. p. 46 ), con dire, eh’ esso 
era un ameno e folto bosco di arbori fruttiferi, fra’ 
quali dà il primo luogo al loto ed ai pomi d' ogni 
maniera : j a BevUpa ioti box ot, prosai ssavxoSasiaii 
x. t. X. (l>> . L’ arbore dell’ Orto delle Esperidi ben 


lisi. 48;, che i Libj rappresentato avessero sopra la lor mo- 
neta Batto in atto «li ricevere con una mano le insegne del 
regno e con 1 ’ altra la pianta del Silfio presentategli dalla città 
[di Cirene da sè fondata: tu fnv r»;v (iatnbiutr, xr dt to 
otìpior «rapo rt;c itobie; De/ouevow. E [«armi che la propo- 
sta congettura si conforti osservando, che ne rimane poca 
speranza di scoprire in appresso altro tipo arcaico che con- 
fronti con la suddetta opinione di Aristotile, dopo la non lon- 
tana scoperta «li un insigne ripostiglio di vetuste monete Ci- 
rcnaiclie, fattasi in quelle contrade, dotale poterono arricchir- 
sene non pochi musei di Europa ( Millingen, Sylloge, p. iti/. 

(i 5 ) Riguardo ulla più probabile sentenza intorno al sito 
«legli Orti delle Esperidi, ne giovi rapportare la seguente an- 
notazione, che il recente editore Parigino di Plinio trasse da 
un’ osservazione allora inedita del Pacliù, e che legge»! ripor- 
tata nell’ edizione Torinese di Plinio stesso ( Hist. N. V, 5 ): 
Quem quidem Hesprridum Hortum eruditili tir Parho prope 
Berenicen non collocat ; ex Stjrlacis desrriptionc. ex Herodoti, 
Lucani et Anonimi Peripli interpretatione , rum in su/nmo 
d’ Hjco promontorio , hodie Razat, maeult. Del resto, la par- 
ticolarità dell* ariane carico di frutti, ma privo delle sue foghe, 
qnal tede»! nella moneta, sembra doversi unicamente attri- 
buire al lavoro semplicissimo e rude dell’ arte arcaica; siccome 
anche nel vaso dipinto di Tnscanella ( Mietili, Moniim. Tuo. 
XCII, a: cf. Midler, Handb. J. 407, a, 3 ), rappresentante 
la raccolta delle olive, i rami dell’ arbore veggonsi carichi di 
bacile, senza indizio veruno di foglie. 




* 
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si connette col Silfio, che dicevasi essere primamente 
apparso circa H ESP ERI Dìtm iiottTOS Syrtimque nta- 
iorem , septem annis ante oppidum Cyrenarum (Flirt. 
XIX, i 5 , 3 ; cf Theophr. VI, 3 ). Mi giovi peraltro' 
avvertire, eh’ io propendcrcrci ad attribuire la mo- 
neta col tipo dell’ arbore delle Esperidi a Barca , 
anzi che a Cirene, sia in riguardo agli Orti delle 
Esperidi posti in sul territorio di Barca, sia risotto 
alla particolarità del quadrato incuso irregolare e 
smussato agli angoli , la «piale pare propria delle 
monete arcaiche di Barca medesima ( v. Mioruiet , 
D. ri. 166-1Ó0 ) <lH - 

I due tipi Cirenaici del Silfio e del Cuore, riu- 
niti come sono nell’ ultima delle tre sovra descritte 
monete, mi fanno propendere ad attribuirla a Ci- 
rene, anzi che a Santo o ad altra città incerta 
dell’ Asia Minore, come fece il eh. Millingeu in 
riguardo alia provenienza ( ‘ 7> ed al tij» Sanno 
della testa del Leone. Questa tropjto ben si addice 


(16) La prosante moneta differisco ila quelli; «li Cirene 
anello in eiò, elio il Silfio è fiorito , c elio a lato ili c**n, in- 
voco dei due Cuori, sono due Foglie bilobi fornite del tuo pic- 
ciuolo. 

(17) Egli in una cni-tesissima sua lettera a me diretta, in 
«lata ilei 4 Luglio dol corrente anno I Hqd, non solo persiste 
nella prima sua attrilm/.ionc «Iella controversa moneta, col Silfio 
unito ut Cuore, all’ Asia Minoro, ma a quello contrailo ril’o 
lisce eziandio lo monete die in riguardo al tipo «lei Cuore, 
Kapiliu, si assegnarono finora a Cardia «Iella Tracia. Con 
tutto il rispetto perii dovuto a sì «lotto od esperto nutnografn, 
siami Ili-ito dubitare di eotalo nuova attribuzione. La Raccolta 
•Ielle Medaglie Grulli- inedite pubblicata dal eli. Cadalveno 
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anche a Cirene, sia in riguardo ai Leoni della Li- 
bia, che impauriti fuggirono al primo grido traa- 
rnarino di Batto fondatore, eh’ ebbe allora la lingua 
sciolta, d’ impedita che era in prima (Pind. Pyth. V, 


(Paris i8a8 ) li limita alla Grecia Europea, eppure non 
manca ili una nuova rarissima moneta co' tipi di uno « di 
due Cuori, ila lui attribuita a Cardia, probabilmente aneli» 
in riguardo alla provenienza di essa. Quando peraltro . I' os- 
servazione ripetuta di una provenienza certa dalle parti dell’ 
Asia Minore ne dimostrasse, che a Samo o ad altra città di 
quella regione spetti veramente la controversa moneta, i tipi 
Cireuuici del Silfio e del Cuore ben ti stareldiero cosi asso- 
ciati al tipo Samio della testa leonina, in riguardo alla singo- 
lare amicizia che i Temi ed i Cirenei contrassero co' Samj 
dacché questi porsero pietoso soccorso a Corrobio , che si fece 
guida alla prima navigazione de’ Torci verso la Libia ; la quale 
grande amistà durava fino a' giorni di Erodoto ( Herod. IP, 
i 5 a ). Da quelle relazioni amichevoli probabilmente dee ripe- 
tersi il nome del magistrato BATTOE, che s' incontra in una 
vetusta moneta di Santo ( v. Eckhel N. V. Tab. XIV, u ). 
Ancora la riunione dei tipi Cirenaici del Silfio e del Cuore 
col tipo Sami» della testa leonina, e 1 ’ analogia del tipo della 
testa dell’ Aquila con quello delle monete arcaiche di Iuliso 
di Rodi ( cf. Mon. Itìed. dell Inst. Archtol. Voi. Ili, Tao. 
XXXV, 18: Annali T. XIII, p. ity), e la provenienza 
altresì della moneta dalle parti dell' Asia Minore, sono tre 
]>articolarità delle quali tutte li renderebbe plausibile ragione 
ponendo che la moneta stossa l'osso impressa da Arcesilao III, 
si -sto Re di Cirene, allor eh’ egli, eccitatasi una sedizione, fu 
vinto e costretto a rifuggirsi a Samo. Ivi egli rammassò gente 
collettizia d’ ogni maniera, colla promessa dello spurtimentn 
delle terre della fertile Libia : e poscia, consultato l’ oracolo 
di Delfo, e presa seco lu gente raccolta in Samo, Si- no tornò 
a Cirene e ili nuovo s’ impadronì della somma delle coso 
( Hcrodoi. IV, ilia-164/ E certo, che per quella impresa gli 
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79 : cf Pausali. X, i5, 4 /■’ xtivov yt xai §apvxopxoi Xi- 
ov ti. affli Stipati fivyop, yXosxav iati optv axevtixtp 

ixtpnovnar: sia in riguardo al Leone, con cui Cirene 
lottava nel Pelio allor che (T essa invaghitosi Apollo 


fama d’ uopo di una grande somma di pecunia ; e d’ altra 
parte la fabbrica e lo stile arcaico della moneta assai ben si 
conviene all' Olimpiade LXX. o sia all’ anno 5oo avanti Cri- 
sto, riera il quale tempo avvennero i fatti sovra accennati. 
Ancora lu tetta del Leone di Santo, che a bocca aperta stassi 
di rimpetto al Silfio ed all’ altro tipo Cirenaico, assai Itene 
esprimerebbe le forse de’ Samj, coll’ aiuto delle quali il fiero 
Arccsilao ricuperò il suo regno. 

E qui siami concesso di fare una digressione rispetto ad un 
insigne monumento delle prische arti Greche descritto da 
Erodoto stesso in una digressione eli’ ei fa nel citato racconto. 
Voglio dire del Vaso a foggia di cratere Argolico cunsecrato 
da’ Samj nel tempio di Giunone, cui ornavano all' intorno 
yflvaov npoxpoooai xtpaXai. Il eh. Mustoxidi, seguendo i 
primi traduttori dello storico, rende : attorno al quale vi sono 
prominenti teste di grifi le une rivolte alle altre; ma dubito, 
che queste ultime parole siano una chiosa superflua. Lo 
Schweighacusrr dupo altra sua chiosa dubita, che basti ren- 
dere quelle due voci Greche colle Latine capita prominentia; 
e a lui sembra accordarsi il Muller f Handb. $. 3a3, 4 )■' ma 
ciò forse riesce troppo poco. Chiunque si piaccia di riscon- 
trare le controverse voci apoxpooooi xefiaXai col disegno di 
due Vasi di bronzo scopertisi nell - insigne sepolcro di Cere 
( Grifi, Jtlonum. di Cere, Tav. V, fi a, 4 )> osservando le cin- 
que protomi di Chimera, e le sei di Cerasta 0 d’ altro animale 
fantastii'O, die sballano fuori dalla superficie esterna di que’ 
due vasi, e formano come tanti manichi o prese attorno all’ 
orlo di essi, crederà di avere sott* occhio nna copia del Vaso 
descritto da Erodoto, e si persuaderà che attorno a questo 
similmente ricorreva una serie di teste o protomi di Grifi 
sporgenti molto in fuori. 
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la trasjmrtò nello contrade della Libia, ov’ essa 
uccise altro Leone che depredava gli armenti di 
Euripilo ( Callim. in Apuli . 91 J; onde la Ninfa vicn 
detta da Nonno ( Dionys. XXV, 181 ) %ipt r» Xtor 
■torpore teiv apiottvovoa Kvpyvy ( cf Bullett. Archeol. 
i83i,/>. 106, ». i5 ). D’ altra parte il tipo del 
Leone, sol cui dorso posa 1’ Aquila di Giove Am- 
inone, ricorre in moneta certa di Cirene f Eclhel, 
IV. V. Tab. A VI, 4 )'■ la quale lutt’ insieme ne mo- 
stra, che anche la testa d’ Aquila, {Mista nel riverso 
della controversa moneta, ben si addice alla Cire- 
naica. Essa ha un serpentello nel rostro, ed altro 
ili disotto, verisimihnente in riguardo alla singolare 
inimicizia di quel re degli augelli co’ serpenti ( Plin. 
X, 5, 2: cf lliad. M. aoo; Aeneid. XI, 17S ) , ed al 
beneficio che prestava agli abitatori di quelle con- 
traile pugnando centra i rettili clic la infestavano. 
D’ altra parte il tipo della testa d’ Aquila ricorre 
in un piccolo aureo, che, ipiantunque anepigrafo, 
[ier ragione del Silfio spetta senza dubbio alla Ci- 
renaica; e nell’ area di altri due aurei di Cirene 
presso Giove sedente vedesi un’ Aquila con ser- 
pente fra gli artigli ( Mìonn. D. n. 6 , 40, 4* )• 

A questa prima classe, oltre le tre sovra descritte 
monete arcaiche anepigrafi, forse potran riferirsi 
eziandio alcune altre si di Cirene come di Barca 
aventi la testa di Aminone di stile rigido (l,) {Mista 
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(18) Nelle monete arcaiche ili Cirene, e firn di sovente 
m ipiclle di Barca, la teste di Aminone vadosi |K*ta entro 
un cerchio rilevato , rlie talora sembra consistere di tanti f/o- 
hettuù. Da prima io sospettai, clic fune indizio dei cumuli 
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entro un quadrato profondo incuao , e l’ epigrafe 
retrograda o flovarpofaSor, oppure mancanti di epi- 
grafe ( cf. Mion. Q. n. 5 1 , seqq. Suppl. n. 89, etc. ). 
Alla stessa classe apparterebbero anche gli stateri 
d’ oro anepigrafi con la testa di Giove Ammone, se 
essi spettassero veramente a Cirene, come parve al 
eh. Dumersan f Cab in. Hauteroche, p. 121 ), e non 
anzi a Lampsaco della Misia o ad altra città dell’ 
Asia Minore <, * ) , che col tipo di Giove Ammone 
forse accennar volle ad un responso di quel cele- 
bratissimo oracolo, riguardante la sua fondazione, 
conforme a quel detto di Tullio ( Dioin. I, 1 }: 
Quarti vero Craecia coloniam misit . . . sine Pythio , 
aut Dodoneo, otti Hammonis Oracelo? ( cf. 
Spanhem. ad Callim. in zipoli, v. 55 ). 


deU' arcua posti attorno al sacrario di Ammone stesso ( ef. 
Arri/in. Exp. Alex. Ut, 4.' Diodor. XFII, So: Dìanys. Perieg. 
v. ara ): ma poscia vidi, elio cotale particolarità non è pro- 
pria soltanto della Cirenaica, anzi ricorro in parecchie monete 
arcaiche della Magna Grecia ( v. Avellino, Opusc. T. II, p. fi), 
e specialmente in «[lidie di Taranto, ove al eh. Raonl-Ro- 
chette ( Metri. Ntunism. p. 1 ?S ) parve indizio di nimbo o me- 
nisco. lo sospettai pure, che dir si pot«-sse indizio di Clipeo 
sacro, oitXov f cf. Mi'iUer, llarulh. $• ìtyO/ 4> 34 ^* > 4 A' ma 
forse altro non è che maniera di fabbrica arcaica, conservatasi 
poscia anche in appresso, poiché ricorre eziandio in qualche 
bell’ aureo ( Mion. Sup. n. 7 ). 

( 19 ) Li moneta d’oro attribuita dal Dumersan alla Cire- 
naica è un doppio statere glohuloso con la testa di Giove 
Ammone avente corna ed orecchie d' ariete nel diritto, e con 
quadrato incuto nel riverso. Nelle monete Cirenaiche Giove 
Ammone ha costantemente orecchie umane, e non già d’ ariete. 
E sembra da riferirsi a Lampsaco, o a Cizico, o ad altra città 




Google 


a5 

Classe II. Monete Cirenaiche , che sembrano im- 
presse ne' 100 e piu anni in cui Cirene si resse a 
Repubblica. 

A quest’ epoca, sì felice per 1’ arti Greche, sem- 
brano spettare le copiose monete di Cirene e di 
Barca in oro ed in argento, di fabbrica arcaica 
bella, e di fabbrica posteriore bella e talor bellis- 
sima, e mirabili altresì per la finezza del lavoro e 
per la minutezza delle lettere che talvolta sfuggono 
all’ occhio nudo (v=) . I limnografi non danno a 


dell’ Asia Minore, pel riscontro di tanti altri stateri di quella 
regione, e segnatamente de’ seguenti: 

i. Testa di Giove domane di prospetto : nel campo, pro- 
tome di Cavallo marino. 

)( Cavallo marino alato ( Sestim, Leti. T. IV, p. 69, n. 3 .* 
cf. Mionnet, Suppl. T. V, a. 55 j J. 

a. Testa di Giove Aminone con coma ed orecchie «f ariete ; 
ai diletto, pesce ( paiamole?). 

)( Quadrato incuto consistente di quattro piccoli quadrati 
(Mion. Sup. T. V, PI. II, 3 ). 

(ao) Il Belley ( B. L. T. XXXVI, p. 18, Hìst.), parlando 
dello squisito e finissimo lavoro di cotali monetine Cirenaiche, 
avverte come talora non se ne può discerncrc 1’ epigrafe cd 
ogni minuta parte delle figure, a meno di non fare uso della 
lente- E pare che gli artefici antichi nell’ eseguire simili eri 
altri vie più minuti lavori, onde appellaronsi pix/xm/voi 
f cf. MiiUer, Handb. i 5 q, a/, oltre 1 ’ acume singolare della 
vista proprio di alcuni di loro (Plin. VII, ai ), adoperassero «pial- 
ehe artificio equivalente al sussidio delle odierne lenti mi- 
ernscopiclie ( cf. Seneca, Q. Nat. I, 6, 5 : Montisela , Hist. des 
Mathem. T. I, p. 4 ®*)-' Schmid er, Lexic. Cr. v. TaXoc. Aristoph. 
Nubes v. qqo ). Nel resto, cotanta minutezu di lavoro mostra 
che quelle monetine Cirenaiche non siano altrimenti anteriori 
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Barca veruna moneta cT oro : ma considerando che 
quella città e regione opulentissima gareggiava con 
Cirene fin verso i tempi di Alessandro Magno ( v. 
addietro p. 8 ) , vorrei far parte ad essa de’ co- 
piosi ed elegantissimi aurei, che soglionsi attribuire 
tutti a Cirene, benché non segnino il nome della 
città. Verso la fine di questa epoca pengo che fos- 
sero impresse le monete d’ oro e di argento con la 
testa di Animane imberbe, che sono comuni col 
nome di Cirene e rare con quello di Barca ( Mìon. 
D. 61-76, Ciò premesso, ne giovi di- 

scorrere di alcuni tipi più insigni, e che sembrano 
richiedere qualche ulteriore dichiarazione, prenden- 
do principio dal sommo Giove. 


ad Alessandro Magno ; poiché i celebri artefici fiixpore/foi 
fiorirono sotto i successori di lui ( Muller l. e ■ cf. Boeckh 
C. I. T. I, p. 873 seqq. ). 

(ai) Ve n’ ha qualcuna iu oro (Mìon. Slip. n. 7 ): e gli 
aurei Cirenaici, del pari che que’ della Grecia Europea, non 
sembrano anteriori al regno di Filippo II il Macedone ( v. 
Eckhel T. II, p. 89/ Gli aurei con la scritta KTPtNAION, 
quale la diodo il Mionnet ( D. 3 a, 35 , 37-39; Sup. PI. VII, t ), 
potrebbero per ciò stesso crederti alquanto piò antichi; ma 
la fabbrica loro, anche a parere del Mionnet, nulla ha di 
arcaico, e in due di essi il Pellerin ( Ree. PI. LXXXVI, 5 , 6 ) 
lesse KTFANAU 1 N. Un carattere proprio delle monete di 
questa seconda epoca parrai anche quello di segnare il nome 
di mio o due magistrati ora intero, ora tronco, ed ora accen- 
nato in monogramma. Delle monete Cirenaiche di bronzo a 
questa epoca forse non appartengono che alcune poche di beila 
fabbrica ( cf. Mion. D. 98-100 /■ lo che non dee far meraviglia 
a chi consideri come anche in Atene la prima moneta di rame 
comparve a‘ giorni di Aristofane cirea 1 ‘ Olimpiade XCIII 
(cf. Eckhet, T. II. p. a, 3/ 
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Testa di Giove Artimone barbata con corno d’ a- 
riete. — Giove Ammone stante vestito del pallio, 
ìfiauov. che lo copre dal mezzo in giù, con Vitto- 
ria nella d. e con lo scettro nella s. appiè di esso 
stassi un Ariete <“>. Sebbene il Tempio di Giove 
Ammone fosse molto distante da Cirene e da Bar- 
ca, pure ambedue quelle città lo considerarono e 
lo venerarono come principale lor deità in ripe ardo 
alla somma celebrità dell’ oracolo, per cui tutta la 
Libia, e segnatamente la Cirenaica, fu detta sede 
di Giove Ammone , Aioc ev Antieroe SrutSAotc » ed 
orto esimio di Giove , Aio? sEo/o? xojto? ( Pindar. 
Pyth. TV, a8; TX , oc A Lo Scoliaste di Pindaro 
( Pyth. TV, a8 ) dice espressamente, che non ostante 


(aa) Qi'csto insigne aureo, eoi nome del magistrato AA- 
MONAKTOS, a parere del Mionnet (D. n. 35/ rappresente- 
rebbe Giove Ammone colla testa radiata; ma nel disegno datone 
da esso Ini f Sup. PI. VTT, i ) quelli che a Ini parvero raggi, 
sembrano anzi le foglie della laurea data al Nume in altre 
monete di Cirene e di Barra ( D. 58: Sup. PI. VITI, 4 /; lad- 
dove la corona ratliata non trovasi a lui data in vcnin' altra 
moneta Cirenaica. Per simile abbaglio si disse radiata la testa 
di Oiove AXVR ne’ denarii di C. Vibio Pansa, che realmente 
A laureata fv. il mio Saggio, F.ì. not. no ). Nel nostro aureo 
lo scettro di Giove ha nella sommità un ornamento che assai 
somiglia alla pianta del Silfio Cirenaico. Egli ron la mano 
destra mostra tenere nnrho una laurea, che fa bellissimo ef- 
fetto girando attorno ai piedi della Vittoria, la quale volgeri 
a lui come per dimostrare che la felicità e la gloria degli 
Olimpionici Cirenei ripetevasi dalla protezione speciale di 
Giove Ammone ( V. la seg. not. 3i /. A questo riguardo i 
Cirenei dovettero dedicare il Giove Ammone che vedovasi nel 
sacrario di Delfo ( Pausati. X, i3, 3 ). 
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la grande distanza, tutta la regione Cirenaica fu 
sacra al Nume : nana r, x°P a <sf»potai xa fi*»- e Mela 
( De Sita Orb. I, 8 } collooa il Tempio di Aminone 
nella Cirenaica stessa. L’ ampio purpureo pallio, 
inatto», xopfi vpn, che maestosamente Io ricopre dal 
mezzo in giù, e gli si avvolge attorno al s. brac- 
alo, ne pone sott’ occhio le vestimenta di Alessan- 
dro Magno allor oh’ egli, volendosi mostrare qual 
figlio di Giove, com’ era stato detto dall’ oracolo, 
indossava appunto taxi Appo* oc nopfrptSa, «ai 
«spwrgtAsK, «ai pepata .( Ephippus ap. Athen. XII, 
p. 537, E ) (U) . L* Ariete , che stassi presso Giovo 
Ammone dal d. lato, sembra appellare all’ opinione 
di alcuni, che dicevano derivato a Giove il nome 
Ammone da quello di nn pastore omonimo, che diè 
principio alla fondazione del sacrario: ano tivot apa- 
vvpov HOIMENOS, xpoxaxapXavxoi tipf vov itpov iSpvesof 


(a 3 ) Io propendo a credere impresso a’ tempi di Alessan- 
dro quest' aureo insieme con altro portante il nome del magi- 
strato A AM, probabilmente dello stesso AAMONÀKTOE , di 
fabbrica bellissima ( Mion. D. n. 19 j con testa imberbe gio- 
ventù amata di un corno d' ariete e diademata, che verisi- 
mil mento ritrae il conquistatore Macedone in sembianze di 
figlio di Giooe Ammone. Per tale fu egli salutato dall’ oracolo; 
nella qual circostanza i Cirenei, venutigli incontro, presentata 
gli avevano Ulta corona d' oro con altri magnifici doni, fra' 
quali trecento cavalli da guerra e cinque esimie quadrighe; 
ed egh strinse con esso loro amicizia ed alleanza d‘ armi, 
otfifia/uiv ( Diodor . XVII, 4 9/ Cirene consideravati come 
ristabilita da Alessandro Magno vincitore de’ Persi, che un 
tempo la dominarono ( Eustath. ad Pcrieg. aia): xaiaipt- 
Seitntt ttic top IT tpaav (iaotÀsun, ino AAstarSpov avt- 
HtHiStj ( cf. Herodat. IH. r 3 , 91.- IV, 16Ó ). 
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( Eustath. atl Perieg. v. aia J. Quel culto si deri- 
vava da Tebe di Egitto; e la vooe copta AMONI 
vale appunto Pascere e Pastore ( Gesenius , Thes. 
Ling. Hebr. p. i 1 5 ) 

Giove sedente in trono con lo scettro nella d. ed 
Aquila volante verso lui. — dove sedente in trono 
con Aquila nella d. e con la s. appoggiata al 
dorsale del trono; e dinnanzi a lui. Ara a foggia 
di candelabro, ovvero Focaia o Timiatere ( Pelle- 
rin. Ree. PI. LXXXVI, 6; Melang. I, PI. IV, Q ). 
In questi ed in altri aurei io penso che sia effigiato 
Giove Liceo, eh’ ebbe culto speciale presso i Cire- 
nei. Erodoto ( IV, 203 ) narra come i Persiani, di 
ritorno dall’ impresa loro contra i Baroei, passarono 
pacifici per mezzo della città di Cirene, e poi 
s’ appostarono in sull’ eminenza di Giove Liceo , 
tei Atos Avxouov ogSor. Il culto di Giove Liceo, pro- 
prio in origine dell’ Arcadia <lS) , verisimilmentc do- 


(a4) In una moneta di Barca ( lUion. Ree. PI. LXII , 7 ) 
la testa di Giove Artimone ha i capelli raccolti in trecce, c 
mostra al disopra della front» piti ordini di globctti a guisa 
di porle. So que’ globotti non sono una reliquia del prisco 
Stilo arcaico ( ef. Taylor Combe, M. Brit. Tab. XIII, &), po- 
trebbero indicare gli smeruldi e 1 ' altre preziose pietre che 
ornavano il simulacro di Giovo Ammono ( Diodor. XVII, ba). 
In altro monete di Cirene e di Barca ( Mion. Sup. PI. Vili f 
la chioma del Nume ha vario ciocche che si sollevano in sul 
vertice, e formano quasi una cresta; la (piale particolarità po- 
trebbe appellare all’ acconciatura propria de' Libj, quale ai è 
segnatamente quella de' Maci ( Herodot. IV, J, di ioipovs 
«riporrai. 

(aS) L' Arcade Licaone fondò Licotura in sul monte Liceo, 
e v’ istituì 1 ' agone di Giove da esso lui denominato liceo. 
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vett’ fissero portato a Cirene «la Aristco figlinolo 
«Iella ninfa Cirene, che in Arcadia late regnava 
( 1 astia, Itisi. XIII , 7 ) . ovvero dal savio Arcade 
Dcmonatte allor eh’ egli, per responso dell’ oracolo 
«li Delfo, vi ricompose, le cose ( Heradot. IV, 161 y, 
oppure dagli altri due Arcadi filosofi Ecilemo e 
Deinofane, che chiamati da’ Cirenei egregiamente 
ressero e difesero la loro re|Hibblica f Polyb. X , 
aó, al. 22 ). L’ Aquila posta in sulla d. di Giove 
sedente , oppure volante verso lui , confronta col 
tipo delle vetuste monete degli Àrcadi, nelle quali 
ricorre luppiter sedens d. extenta , e qua evolat 

Sopra quel monto ora il latrano di Giovo Lieoo, Ttinstoc 
A turai 00 A u>(. a ninno acrossihile, ed nn acervo «li torra 
«lotto Atoc rov Avxaiov 1 dinnanzi al «pialo vodoransi 
due colonne «ominntato da Aquile dorate, lavoro dell’ arto 
prisca ( Pauuut. Vili, a, 1; 38 , 5 J. La particolarità «lei 
sacrario di Giove Liceo posto in una eminenza, rio 

più chiaro ne dimostra, eh’ esso costituito fosse ad imitazione 
di quello «lei monte Liceo dell’ Arcadia. Gli Arcadi, quasi in 
ricambio, forse fino da’ tempi di Demonatto, ricevettero il 
culto di Giove Aminone; poiché ad essi, anzi che ad Arca- 
dia di Creta, sembra spettare la mcmrta d’ argento con la 
tetta di Ammoru nel diritto, e con la scritta APKAAUN nel 
riverso avente per tipo Pollarle stante e respiciente, con asta 
nella i. e scudo nella s. posato a terra ( Mion. Sappi. 
T. IV, PI VII, 1; cf Eckhel T. II, p. 3 o$). Giove Am. 
motte, a foggia d’ erma, vedevasi in Megalopoli presso la curia 
del Consiglio dei Dieci-nula dogli Arcadi, M vpim A pxadov 
( Pausati. VII/, 3 a, 1 j: o quel Consìglio, ad insinuazione di 
Licmneile Arcade, nell’Olimpiade CIV, fece alleanza con gli 
Ateniesi ( Xenoph. Helletùc. VII, 4, a ), alla quale potrebbe 
accennare Pollarle respiciente. 
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Aquila, s. hustam ( Eckhel , T. II, p. at)3 ), che 
pare senza meno Giove Liceo, dinnanzi la cui ara 
erano due colonne sormontate da due Aquile do- 
rate , Aeroi 9' tx* avtoit tsixptxroi ( Pausati. Vili , 
38, S ). LT Ara, detta dal Mionnet di forma stra- 
ordinaria ( D. ru 37-39 ) , si accosta alla forma di 
un Candelabro, e sembra doversi dire Timiatere o 
Foculo i>6ì : e verisimilmente accenna ai sacrilizj in 
rendimento di grazie a Giove stesso come autore 
delle vittorie Olimpiche de’ Cirenei, alle quali ap- 


(a6) Da prima io andava congetturando, che 1 ’ Ara di que- 
sti aurei fosse il Candelabro, che sostener dovette la famosa 
Lucerna inestinguibile, Av^vov aofitoxov, del tempio di Giove 
Aminone ( v. Plutarch. de Choc. def. p. ^10, D: cf. Cic. in 
Verr. IV, 71. Annali dell' Inst. Archcol. T. XII, Tao. Q, 9 ): 
poiché somiglia appunto ad un Candelabro consistente della 
sua base a foggia d’ ara, dello scapo rappresentante come va- 
rie tazze poste 1’ una sovra 1’ altra, e della superficie s, jc im- 
am», posta nel sommo per sostener la lucerna ( v. Visconti, 
P. Cl. T. IV, Tav. I ). Ma cotale forma fu propria altresì 
delle Are portatili e de’ Timiateri, come si pare dal riscontro 
di una moneta di Metaponto 1 Eckhel, Sjrllog. Tab. I, 8 f, 
ove Mercurio stassi presso una simile Ara con patera nella 
d. in atto di libare supr' essa, e di un vaso antico dipinto 
(MUlingen, Peint. Dio. PI. XLI : cf. Eckhel, T. IV, p. % 
Morelli, in Domi!. Tao. Vili, 19; Indie • del Mas. del Ca~ 
taso, p. 34, n. 19 j, ove una donna stante é in atto di porre 
colle due prime dita della d. un grano d‘ incenso sopra un 
Timiatere di simil forma. La libazione e 1 ’ offerta dell' incenso 
bene si converrebbero anche a Giove Olìmpio, sapendosi ( Pau- 
san. V, i5, 6 ) come gli Elei sopra que' tanti loro Altari di 
Olimpia libavano vino, ed abbruciavano incenso insieme con 
mole di farina con miele. 
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pella il tipo della Vittoria o di Cirene in quadriga, 
posto nel riverso di questi insigni aurei. 

Testa di Apollo laureata con arco agli omeri. 

)( Testa f «minile turrita ( Mion. D. 8i-83 ). 

A chi non considerasse la somma celebrità e ve- 
nerazione dell’ oracolo di Giove Aminone., che per- 
ciò ne’ piò felici tempi di Cirene fu scelto c man- 
tenuto qual tipo principale della moneta, potrebbe 
far meraviglia come sì di rado e tardi comparisse 
sopr* essa Apollo autore della colonia, e che dice- 
vasi amare Cirene sovra tutte 1’ altre città da sè 
fondate, e venerato più di tutti gli altri dei in 
Cirene stessa ( Callinu in Apoll. v. 94 A Ad Apollo 
peraltro appellano di frequente i simboli varianti, 
cho ricorrono nell’ area delle monete di Cirene di 
quest* epoca, come dire la Faretra e il Tripode 
( Mion. D. 63, 73, Sup. 4-3 ) > non che i tipi rela- 
tivi alla ninfa Cirene cotanto a lui diletta <M) . 

Testa di Diana con faretra agli omeri ( Mion. 
D. 9, 84, 85, Sup. 5-7, io, 46 )• In Tera, madre 

(37) La testa femirùle turrita posta nel riverso delle sopra 
indicato bellissime monete d' argento, come vedremo qui ap- 
presso, sembra quella della Te/ 17 o Genio della città di Ci- 
rene. La testa di Apollo laureata ricorre in altre monete 
d’ argento aventi il Silfio nel riverso, ma di fabbrica men 
bella o che sembrano perciò spettare alla seguente Classe IH. 
Altre monete colla testa di Apollo e con la Lira, che sono 
di rame, e di lavoro che accenna all’ arti decadenti, spettano 
a tempi assai posteriori. In esse la Lira ricorda quelle parole 
di Pindaro ( Pyth. V , 87 )y ove canta della protezione di 
Apollo inverso Batto e Cirene, xoptr 1 1 xtQapav: e fnrs’ an- 
che appella alia gloria domestica di Callimaco e d’ ultri poeti 
Cirenei. 
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patria di Cirene, il sacerdozio di Diana era gen- 
tilizio degli Egidi, insieme con quello di Apollo, 
di Esculapio e di Bacco Ifyojioylitij ( Ross, lnscr. 
Gr. n. a 1 5, cf. n. aar }. I Cirenei dovettero pre- 
stare culto singolare a Diana anche in riguardo 
alla favola, che riputava Cirene, una delle Ninfe 
compagne della Dea cacciatrice e ad essa singolar- 
mente diletta, conforme al canto del Poeta Cire- 
neo ( Calìim. in Dian. v. ao6 ): 

Kai ftt;v Ktj/MjFj;» ttapunrao , tv xot‘ tSexat 
A Vttl SllfHfTTìpt Svo XVtt, tOK »»» xotpv 
Tfaìf scapa Svpjiov I eXxior Sfiftop' atMov. 

Quest’ onore peraltro concesso da Diana alla ninla 
Cirene mi fa sospettare, che la testa feminile. con 
faretra agli omeri, ed ornata di pendenti e di 
monile, anzi che di Diana, come vien detta comu- 
nemente ( v, Sestini, M. Hed. n. 16.* Pellerin, Ree . 
PI. LXXXVI, 8 : Mion. D. n. 84-83 ), ed alla quale 
non ben si convengono cotali ornamenti, sia della 
ninfa Cirene, che si piaceva della caccia del pari 
che la dea togtaipa. 

Testa laureata di Apollo con arco agli omeri. 

)( Testa feminile turrita con lunga e folta chio- 
ma ondeggiante, e con pendenti agli orecchi ( Mion. 
D. 8i ). La corona turrita, e 1’ associazione di que- 
sta testa feminile con quella di Apollo, mostrano 
che sia evidentemente testa di Cirene, che in ri- 
guardo alle forti e belle sue mura fu detta tv **/»- 
fot _ Donna con manto svolazzante, che guida 


(afl) Etutazio fati Dionys. Pcricg. ma) ne avverte come 
in vece della cornane lezione K.r.pttvr { v tvixxov, altri legge- 
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una rpiailriga a passo lento e rattenuta ( Mimi. 
Sappi. PI. VII, t: Pellerin, Ree. PI. LXXXVI, 
n. 6 ). La donna in atto di guidare la quadriga è 
senza meno Cirene stessa, come vincitrice ne’ ludi 
Olimpici <** t , a’ quali appella la figura di dove 
posta nel ritto di questo c d’ altri analoghi aurei 
de’ Cirenei. Essi dedicarono in Delfi un car- 
ro , sopra il quale vedovasi Batto con la Libia, 
iu atto d’ incoronarlo i 1 ®’, e con Cirene che. faceva 

vano X 17117*1?» tvnvpyov. Le città «Mia Libia Cirenaica da 
Nonno ( Dionys. XIII, 366 ) sou dette Attuata Xdiveou; 
ri portiera tti/ta zvpyoic. Le forti munizioni di Cirene panno 
arguirsi alleile da ciò, clic Timbrane con forte esercito per 
ben due volte inutilmente tentò di espugnarla ( Diodor. 
XVIII, ao, ai / 

(or)) Nel catalogo degli Olimpionici compilato dal nostro 
Corsini ( Dissert. Agonist. p. lai, seq. ) leggonsi i seguenti 
vincitori Cirenei: i, Acusilaus. Olymp. i65: a, Arcesilaus. Ol. 
8o: 3, Cratisthenes, Ol. inceri. 4. Eolici ut, Ol. 9& 5, Eubo~ 
lai, Ol. io^.' 6, Exerydamas, Ol. ine. Idtus, Ol. tao vel 
ta6: 8, Magna, Ol. 040: 9 » Mnaseas. Ol. ine ; io, Porus, 
Ol. io 5 : il, Polycles, Ol. io 3 ; la, Polymneitus, Ol. 81: 
■ 3- 1 4 , Theocbresti duo, Ol. ine- Al primo de' due Tcocrcsti 
Olimpionici fu dedicato un Carro in Olimpia f Patitali. VI, 
ta, 3 ). Vie più celebri sono i due Cirenei Fitionici, iu lode 
de’ «piali vi sono tre odi di Pindaro, rinò Arn-silao IV, ultimo 
Re di Cirene, e Telesierate ( Pyth. IV, V, IX ). Vuoisi pur 
riconiare Amesina Barerò, clic vinse nell’ Olimpiade LXXX 
( Corsini l. e. ). 

(3o) Le duo teste femminili, che veggonsi peste 1’ una nel 
diritto e 1’ altra nel riverso di alcune belle moneto Cirenaiche., 
potrebbero dirsi di Cirene e della Libia, che volonterosa ac- 
colse nell' aurea sua magione la Ninfa amata «la A|»oll«> 
( Pindnr. Pyth. IX, <jó ). Nell" oracolo della Pitia a Batto 
la tibia «'• fletta per ben «lue volte xaÀ/mnètparos, di bella 
romni (Mai. Script. Valic. T. II, p. |3 /■ 
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da auriga: rvio/oz pir toc apparai euri Krpijnj ( Pau- 
sar!. X, i5, 4 A Questo importante riscontro, avver- 
tito già dal dotto Belley ( Metri. D. L. T. XXX FU, 
p. 385 ), non dovea omettersi dall’ Eckhel. L’ onore 
della vittoria ne’ sacri ludi tornava a decoro della 
patria del vincitore; e di Telesicrate Cireneo Pitio- 
nica dice Pindaro ( Pyth. IX , 1 24 )> di’ egli vin- 
cendo illustrava Cirene : »»*aoac anfavt Kvpa rav (3,) . 


( 3 l) Pindaro ( Pyth. IX, chiama Cirene città bellissima 
ed inclita ne' sacri certami, xÀetxax x'tw aeUXoic. e lo Scoliaste 
di lui spiegando le voci ctixjxtrv Kr parai ( Pyth. IV, a ) rife- 
risce coin' era fama, che Nettano stesso insegnato avesse ai 
Libj della Cirenaica 1 ' arte di aggiogar » i Cavalli. Erodoto 
( IV, 190 ) opinava, che dai Lìb) apparassero pur anco i Greci 
a giungere insieme quattro Cavalli. Batto fra’ suoi maggiori 
annoverava Eufemo tìglio di Nettuno, che nella cassa di Ci- 
pselo era effigiato come vincitore nella corsa de Carri ovvoptDi 
(Pausati. V, 17, 4 )• Senofonte narra ( Cyrop. VI, t, 16 ) 
come Ciro nel suo esercito tolse di messo 1 ’ uso de’ Carri da 
guerra, che fioriva ne’ tempi di Troia, e che fino a’ suoi 
giorni mantcncvasi in vigore presso i Cirenei: di che lice 
arguire, che le cinque esimie quadrighe, che i Cirenei presen- 
tarono in dono ad Alessandro, insieme roti trecento Cavalli da 
guerra ( Diodor. XP//, 49 ), l'ussero aneli' esse da guerra, e 
simili a quelle degli Eroi de’ tempi Troiani. Senofonte ( l.c ■ ) 
osserva come 3 oo Carri da guerra portavano il dispendio di 
iaoo Cavalli e di 3 oo Aurighi non combattenti : c Diodoro 
(XX, 41) racconta, che nell’ esercito Cirenaico di Ofelia , 
alleato di Agatocle contra i Cartaginesi, erano 100 Carri e 
più di 3 co tra Aunghi e Paratati , o sia combattenti d’ in 
sul carro: appara De hxaxov, Ijvi oyovt De xai n apaftarae 
stÀeiovf xov rpiaxotnev. Similmente presso gl’ Indi «opra 
ogni carro, oltre l" auriga, erano due paratati combattenti 
(Si rata XV, p. -<<) j. Gli accennati risi -«litri danno bella 
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A questo riguardo, negli aurei di Cirene aventi il 
tipo della Vittoria o di Cirene in quadriga, il nome 
IlTPANAIQN vedesi costantemente scritto nel campo 
al disopra della quadriga medesima, oppure al «li- 
sotto sopra ima tabella ( Mìon. D. n. 36: cf. Recucii 


Ino' ail un insigne monumento Cirenaico, clic nelle scorso 
secolo fu osservate fra le rovino dell’ antica Cirene dal Le 
Mairo, cioè un lmssorilievo lungo piedi 6 c largo 4- di etdc 
traente all’ arcaico, che lepgcsi cosi descritto presso il Bclley 
(Alan. B. li. T. XXXVII, p. 390 j: il reprisente un eh ut 
tiri par quatre chevaux, et trou hommes mortici tur le char. 
huit femmes, qui tiennent chacune unc petite Jille /tur la mairi, 
rega dent le char : elici lont trèl-bien f aitei et toutes habillces 
il’ urie draperte fori platèe. Li tre iwmirti stanti in sul carro 
sono mani lestamente due paratati insieme col loro auriga ; onde 
si pare, die venne cosi effigiuto 1’ ingresso trionfale in Cirene 
non già di un Olimpionica, ma silibono di un Eroe o di altro 
duco, che toma vincitore dal campo di battaglia. Forse ven- 
ne così rappresentato Batto II, terzo re di Cirene, soprunine 
■nato il Benavventuroso, che tomi triunlànte dall - insigne 'vit- 
toria riportata da’ Cirenei sopra 1’ esercito degli Egizj e de’ 
Libj no’ campi d’ Irasa ( Heradot. IV, xf*)); oppure 1’ Eroe 
Batto fondatore, che dopo il suo arrivo nella Libia, puliti 
accolli, montrm Cjrram occupanti ( Italia. XJII, q). Lu note- 
vole particolarità delle otto madri, che itami, ciascuna con 
urta sua figliuolina, a riguardare la quadriga che toma vitto- 
riosa, si scambia luce con quel bellissimo luogo di Findam, 
che celebrando le glorie di Telesirratc Cireneo Pitionira, no 
pone corno sott’ occhio 1’ ingresso trionfale in Ciraic, ricor- 
dando lo matrone e le vergini che tacite sta vanii a rimirarlo, 
augurandosi ciascuna di averlo figliuolo o sposo ( Pjrth. IX, vqa): 

atparot 

0' ùe txaoxa tptÀxaxor 

napOiftxat xootr, »/ 

ino» fv/orx', u TiXtatKpaxsf, tu/ier 
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PI. LXVII, i A la quale verisiinilmente sarà quella 
che esponeva»! in Olimpia allor che proclamavansi 
solennemente i nomi de' vincitori insieme con quello 
della lor patria ( cf. Pausati. V, ai, 5: VI, 6 , i ). 

Cavaliere gradiente con clamide svolazzante e 
con pileo Tessalico rigittato dietro le spalle )( KTPA, 
Silfio ( Sestini, Descript. N. V. ». 5 : Mus. Hed. n. a: 
Mion. D. n. 20-34 A — Cavaliere corrente )( Ruota 
a quattro razzi, fra gl’ interstizj de’ quali vedesi 
una pianta di Silfio ed un Fiore come di Rosa 
( Peli erin. Ree. PI. LXXXFI , 18: Eckhel , Cat. 
M. Virid. P. I, Tab. VI, 3 : Sestini, M. Font. P. 1 , 
Tab. V, 1 7 A — Testa d’ Apollo laureata )( KT, Ca- 
vallo in tutta corsa f Pellerin, Ree. PI. LXXXVI, 
n. 14 ). — Testa di Giove Ammone )( Ruota che 
prende tutto il campo ( Mion. D. n. 99 A Tutti 
questi tipi sembrano riferirsi alle solenni sacre pom- 
pe istituite da Ratto fondatore in onore di Apollo 
e degli altri Dei ( P indar. Pyth. V, lao ). Batto 
fondatore edificò in onore di Apollo nn tempio, 
detto da Callimaco bellissima reggia del Nume 
( Ilymn. in Ap. 77 ) , cd aperse una magnifica Via 
diritta e piana, tagliata nel vivo sasso del monte, 
la quale dal foro della città metteva al luco sacro 
ad Apollo; e per essa correvano i Cavalli nella 
ricorrenza delle annue pompe sacre ( Pindar. Pyth. 
V , 1 ao ) : la.Tox/wro» Xxvprotav i 3 o » . . . A xoZAevtai; 
aspirai; La Ruota è simbolo proprio delle Corse 


(3a) Iam a Batto, scrive 1' Heyne, conditore Cjrems, de- 
buit exstructum esse templum ApoUinis, in quo Carnea celebrata 
f iline videntur extra urbem in luco, et via lapidibut tirata, 

4 
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e «Ielle Vip ; poiché vederi apposta alla Via Traiano. 
( Eckhel, T. VI, p. 4 aI ed U Fiore inserto fra’ 
razzi di essa forse ne accenna come qnelle annue 
pompe Apollinee celebravansi nella bella stagione 
de’ Fiori: e di fatti Callimaco ( in Apoll. v. 80 ) 
ne accerta, che le feste Carnee in Cirene celcbra- 
vansi di primavera, e che pii altari di Apollo orna- 
vansi di Fiori d’ ogni maniera, che nascevano in 
quelle piagge amenissime al soave spirare de’ ze- 
firi <»>: 

I*?, iy, Kaprtis xoXrXXiTe, ano 9e fiopo i 
Avita piv t foptovaiv tv napi, ir; aita step Ùpa t 
TfoixtX' ayivfvot, Ztpvpov nviovtoc ttpa yv. 

Quelle pompe sacre ad Apollo dallo Scoliaste di 
Pindaro son dette AnoAilevo; aXeUpfipotoi iaX tai. 


quae inde a foro, quo loco Batti ypoov erat, ad illud tcmplum 
ducerti. Ma l'aggiunto tvivxouoi, «lato «lai Poeta a quella 
via, sembra anzi indicare, «dio tagliata fosso nel vivo sasso. 

Fra lo rovino dell’ antrca Cirene tuttor sussistono alcuno vio 
tagliate nel vivo tasto e profondamente solcato tlallo scorri- 
mento delle iole 5 o sul fianco ili una di esse vedesi scritto, a 
grandi caratteri, IIUTIKOS ( Delio-Cella , Viaggio p. 139 - 140 , 

»6?A 

(33) Ateneo ( Dipn. XV, p. C8a, B ) no attcsta come le 
Rose, le Viole e gli altri Fiori della Cirenaica, e sovra tutto 
il Croco, erano ab antico pregiati per la singolare loro bel- 
lezza e fragranza ; e come di quelle Rose facevasi un un- 
e» ento soavissimo e sommamente pregiato: c con Ini s' accor- 
dano Teofrastu ( Hìst. PI. VI, 6) e Plinio (Hist.N. XII, io) 
con dire die la Rosa è Cyrcnis odoratissima, ijeoqius ibi un- 
guentum pulcherrimum. Anello il Silfio, per quanto si può 
raec«>gliere dalle relazioni del Della Cella (Viaggio, p. 1*5, i*~), 
fiorisce appunto in primavera. Sospettai pure, che siccome • 
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Testa di Pallade con (.'alea Corintia inghirlan- 
data dì olivo ( Eckhel, N- V. Tab. XVI , a, 3 : 
Mion. D. a4j 4 a, 87 ). L’ Eckhel rimase alquanto 
incerto intorno alla patria di questi elegantissimi 
nummi, perchè, spectatis typis, nihil habent cum 
notis Cyrmaicis commune , et caput Palladìs in 
nullo certo Cyrenaico cónspicitur : onde ne giovi 
mostrare con autorevoli riscontri il culto singolare 
di Pallade nella Cirenaica. In Cirene cclebravansi 
ludi solenni in onore di Pallade, come si ha da 
Pindaro nell’ ode in cui celebra le vittorie conse- 
guite da Telesicrate Cireneo ( Pyth. TX, 17 a J, 
rcXturxa vuciiaavra ai riXeran optasi <» XlaXXaSoi ts Sor... 
tv QAvitmotai ri xas (ìafivxoXstov Tck aiSXoti tv rs xus 
xavtsoo' t.n/upiot ; <S4) . Nel responso della Pitia a 


in Atene ai vincitori do’ saefì ludi donavasi un vaio d’ olio, 
conio prestantissimo prodotto di quella contrada, cosi in Ci- 
rene gl' ioronici riportassero in dono un vaso del pregiatissimo 
succo del loro Silfio. Del resto, il pileo Testatico, clic il Ca- 
vallino porta rigittato dietro le spalle, fu proprio de’ Cirenei, 
come vederi anche pel riscontro del Celebre Vaso antico di- 
pinto detto d’ Arcesìlao dal nome del re o del magistrato, 
che scettrato, e con pileo di simile forma in capo, presiede 
al pesamento delle lane Cirenaiche ( Mori, dell’ Inst. T. I, 
Tao. XLVII; Annoi. T. V, p. 56: cf. Mailer, Handb. J. 99, 
14; 4 J 7> 6/ L’ uso del pileo Testatico presso i Cirenei vuoisi 
vernini ilmente ripetere dai Minj, jaisteti degli Argonauti, che 
liberati dall’ eroe Tcra lo seguirono nella colonia da esso lui 
dedotta in Tera, donde poscia Batto dedusse 1’ altra di Cireno 
nella Libia ( Herodot. IV, 147, 148, i56 seqq. ). 

(34) Alla testa di Pallade quasi costantemente è apposta 
In scritta ETÀ, che 1* Eckhel reputa principio del nome di 
lui magistrato; ma, $c fosse tale, par che non dovesse ricar- 




\ 


/ 


ip 




r‘ 

*i 


y 


1 


i . 


1 . 
' 




7 

v. 


iV' 

i 


l 


1 


( 

1 


Digitizecf by Google 




4 ° 

Batto, che ora, per 
Mai ( Script . Vatic. T. II, p. lì ), leggesi intero 
ne’ frammenti di Diodoro, viene promessa all’ Eroe 
fondatore certa e piena vittoria nelle contrade 
della Libia, per favore dell’ intoso Febo, e della 
bellicosa P allade occhi-azurra : 

TlaXXeidi x' typipax? fX avxoxiSi, xai Aio; vip 
Qoipp axspasKOfiy xix>;v cno/tipior fìsti- 

rare si costantemente. Propongo per congettura, che stia per 
ETÀ, ETÀ», ETAopoc, che in greco risponde quasi all’ Ova- 
tto de’ Latini, e che fu altresì grido Solenne usato ne’ misteri 
Eleusini ( cf. Hesjrch. v. ETÀ; Schneider, Lexìc. Gr. v. Eroopoc: 
Ballettino Archeol. i 836 p ina, ove una Baccante con tirso in 
mano è nominata ETÀ ); si che bene si converrebbe anche allo 
Feste di Palladi in Cirene, le quali dovevano avere alcun 
che di mistico, se Pindaro le disse TsÀrrai. D’ altra parte 
■i ha da Erodoto ( IP, 189 ), che lo donne di Libia in 
certe feste in onore di Pallade Tritoni a usavano bellamente 
dell’ oXoXvypof, o sia grido di giubila, che fu proprio se- 
gnatamente delle feste di Pallade ( cf. Hejme ad Iliad. VI, 
3 ot ): anzi lo Storico fu d’ avviso, che quel sacro ululato avessa 
origine in Libiu e di 1 A passasse in Grecia. In una annuale 
festa celebrata dalle Libiane intorno al lago Tritonide, in cui 
armeggiavano le vergini del paese, la piti valorosa fra esse 
veniva ornati con galea Corintia, xev*? Xopmffiri o con ar- 
matura Greca di tutto ponto ( Herodot. IV, 180 ): e nelle 
suddetto bellissime monetine Cirenaiche la testa di Pallade 
ha por 1 ’ appunto galea Corintia, inghirlandata di ramo d’ o- 
livo sacro alla Dea, e che si felicemente proveniva nello ameno 
spiagge della Pentapoli ( Theophr. II. Plani. IV, 3 ; Della - 
Cella, Viaggio p. a 9, tao, 149, 194 )• Avventuro ancora la 
congettura, forse troppo adita, che cotali monetine, che rece- 
dono dal m'tdo odinario in ogni riguado, venissero impresse 
per la ricorrenza delle stesso Pesto di Pallide. ÈVA ricorro 
anche in moneta ili un Tolemeo incerto ( Mi un. Slip. n. tif). 
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Anche la dedica fatta in Cirene da Amasi re dell* 
Egitto di una statua dorata di Palladi ( llerodot. 
II, i ila; cf. Boeckh , C. I. T. I, p. 87», a) suppone 
il culto della Dea ivi stesso preesistente. 

Le sovra indicate belle monete d* oro e d' ar- 
gento, con la testa di Pallade da una parte, hanno 
dall* altra una testa fetninile turrita. Con lunga 
chioma che le discende in su gli omeri, e con 
perulenti e monile. Questa bella testa, che da’ numo- 
grafi suole descriversi indeterminatamente, potreb- 
be dirsi testa di Cirene città personificata ( v. la 
prec. noi. a8 ) ; ma qualora essa si associa con 
quella di Pallade, forse meglio direbbesi testa di 
Cibele , o della Aladre Terra, i cui sacri certami, 
at~Aoii sono ricordati da Pindaro ( Pyth. IX, 17», 
cf. lleyne ad h. I. ) insieme colle xiXtxai di Pallade 
stessa (li) . 

Testa feminile coronata di spighe ( Sestini, D. 
N. Vet. ». 3, a3: ATton. D. ». 97, Sup. n. 8, 9: 


(35) Forre adeo Cjrrenis, avverto 1’ Heyne, utero et ludi 
Pntladis , Olympia, et frstum TrUuris, sto Ritrae. Ai ludi 
Olimpj ed alle fette di Rea, che relehravanti in Cirene, po- 
trebbero riferirsi ambedue i tipi dodi’ inopie aureo del Museo 
Medireo edito dall' Eckhel ( N. V. Tab. XVI ,i,): 

ETÀ, Caput muliebre turritum. 

)( Leo gradimi, cui iruistit Aquila : superne astrum. 
li Aquila può accennare a Giove Olimpio , ed il Leone alla 
località della Libia Cirenaica, Ove la colonia Greca introdotte 
il culto o i ludi di Giove Olimpio. La scritta ETÀ apporta 
alla tetta di Rea, cui celebravanti le orgic del pari che a 
Bacco, può avere il sopraddetto significato di ETAepOf (c. la 
prec. not. 34 ). 



cf. D. n. 7 )■ La bionda Cerere, cui attribuivasi 
T invenzione delle biade, e la prospera coltura di 
esse, dovette avere culto speciale nella Cirenaica, 
clic da Pindaro è detta scvpo<popo:, xapnofopoc, itoàv- 
xapnnxazr, (Pyth. IV, n; IX, ia: Isthm. IV, 91: 
cf. Tiiodor. Ili, 5 o ). # La regione Cirenea, a detto 
di Erodoto, per essere la più alta parte della Li- 
bia che occupano i Nomadi, ha tre stagioni in se 
stessa, degne di ammirazione; perocché prima i frutti 
lungo il lido turgonsi al seguo di essere mietuti e 
vendemmiati; e questi raccolti, già ne’ lnoghi di mez- 
zo, che sono sopra i marittimi e si chiamano colli, 
altri frutti si turgono per la raccolta ; c raccoglien- 
dosi questi di mezzo, si turgidiscono e maturano 
anche quelli che sono nella più alta parte della 
contrada, di maniera che il primo frutto è già 
beuto e mangiato, e 1 ’ ultimo sopravviene. Così per 
otto mesi 1 ’ autunno occupa i Cirenei » ( Herodot. 
IV, 190 A 

Ma sopra tutte P altre parti della regione Cire- 
naica, fertilissima di cereali era quella degli Enespe- 
riti, nel territorio di Barca <3<l . Erodoto (IV, 198 ), 


(36) A Barca in ronconi ia con Cirene credo che spettino 
quelle l>elle monete di argento, che da una parte hanno le 
lettere BA apposte ad una testa feminile diademata con sin- 
golare acconciatura di chioma, e dall’ altra la lettera K ap- 
posti od una testa feminilc turrita. Questa pare senza meno 
testa della Tc/if o Genio della città di Cirene ( v. la prec. 
not. a8 ) L’ altra diademata sembrami quella di Barce fistinola 
bellissima di Anteo re d' Ir.ua ( SchoL ad Ptnd. Pyth. IX, 
>88 }, la quale dià il nome alla città. I Barcei indussero i 
làbj a separarsi dai Cirenei ( TTerodot. IV, i6c ), e il nome 
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dopo aver detto, che nella vicina Cinijve i proventi 
delle biade montano a tante misure, quante nella 
terra Babilonese, seguo dicendo : « Buona terra è 
eziandio quella che godousi gli Euesperiti, perchè 
quando è di se medesima più feconda rende il cen- 
tuplo, ma Cinipe il trecentuplo incirca ». A tale 
e tanta fertilità vuoisi riferire la Sj>iga apjsosta 
alla testa di Giove Aminone in un insigne tetra- 
dranuna di Barca ( Millingen, Ree. Mid. Gr. PI. 
IV, 17 /'Notevole altresì panni altro tetradramma 
di Barca per la singolarità del tipo del riverso con- 
sistente di tre piante di Silfio disposte a mudo di 
triijuctra, negli interstizi delle quali veggonsi una 
Civetta, un Gerboa ed una Lucertola a grossa te- 
sta ( Mion. Sup. n. 93 ). In altra moneta di Barca 
vedesi la Civetta posata sopra una delle foglie del 


loro talora equivalse a quello de’ Libj medesimi ( Hesych. v. 
BapxatoK o/oii J: e la suddetta testa feminile ha special- 
mente nelle labbra qualche indizio delle fattezze proprie de’ 
popoli Libj. La sua acconciatura singolare, per cui fu detta 
dall’ Eckhel { T. IV, p. ina) ornata di emicicli, e di festoni 
dal Mionnct f D. n. 89 ) , ha certa analogia con quella di 
Apollo ne’ donar) di C. Pisane Frogie di L. Valerio Aciscolo. 
Ivi chiaro si scorge, che i supposti emicicli o festoni altro 
non tono che una grossa ciocca di capelli serpeggiante, i cui 
seni intersecati dal soprapposto diadema hanno P aspetto come 
di festoncitu. L ' orecchino di essa è tornio ed ha sembianza 
come di clipeo o patera ; e quello della testi di Cirene ha 
forma triangolare. A, forse in riguardo alla configurazione (iella 
Libia ( Strabo, X VII, p. 8a5 ), cui davati tpiyevov o/ipa. 
Cosi la ninfa Rhoios, quale figlia di Anfitrite e di Nettuno 
o del Sole ( Sciiol. Pimi. Ol. VII, oJ\) , è radiata ed Ha t 
pendenti a foggia di tridente ( Eckhel , N. Vet. XII, vj ). 
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Silfio ( Millingen, Mèd. Gr. PI. IV, 1 7 fi, il Gerboa 
stassi appiè ilei Silfio in moneta di Cirene ( Haym. 
Thesaur. Brìi. P. II, Tab. XVII ); e nel vaso dipinto 
di Arcesilao ( Man. ined. dell’ Inst . T. I, Toc. 4? ) 
insieme con nna scimi», una pantera e varii augelli 
Africani, vedesi anche, una grossa Lucertola arrarn- 
picantesi al didietro di Arcesilao medesimo. Sicco- 
me il Gerboa pare senza meno una delle Donnole, 
che da Erodoto son dette similissime alle Tartessie, 
e solite starsi nel Silfio, r aXat tv to oiXfio yivofitvai 
( Herod. IV, 19 * cosi la Lucertola sembra 
quella propria delle regioni dell’ Africa, che da 
Strabonc è detta Lucertola bicubitale, oavpa 
( Strabo, XVII, p. 83o ) , e forse la stessa cosa 
Coi Crocodili terrestri di tre cubiti, alle Lucertole 
somigliantissimi, ricordati da Erodoto, il quale rac- 
conta ancora come i Trogloditi Etiopi cibavansi di 
Lucertole e d’ altri rettili ( Ilerodot. IV, i83 , 
19 » ) (M) . In alcune delle più belle monete di Barca, 


( 87 ) D eh. Mustoxidi traduce: « V’ hanno anco donnolo 
che nascono nel silfio, similissimo alle tartessie m: ed avrà 
inteso di dire, che quelle donnole sogliono deporre il loro por- 
tato fra le piante del Silfio, come le lepri nc‘ seminati. Ma 
pure preferirei la versione di starsi fra le. piante del Silfio, 
siccome oi tv solcati ytvoasro «, con frase identica, furono 
detti dallo Storico ( Herod. Il, 8 a ) fui in poèti versati suoi 
( cf. Schveighaess. Lexic. Herodot. ). 

(38) I suddetti animali, tutti e tre innocui, forse conside- 
ravansi come segno di buono augurio e di felice provento. 
Cosi in monete di Metaponto vedesi la Lucertola e la Locu- 
sta apposta alla spiga (v. Avellino, Opusc. T. Ili, p- 334/ e 
negli orti anche gli antichi cercavano di avere una Rana o Botta 
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che jiortano il nome del magistrato AKEX102, la 
testa di Artimone è rappresentata di prospetti 
particolarità assai notevole, poiché 1’ uso di ritrarre 
le teste di prospetto mostra avere prevalso segna- 
tamente dopo che vennero in corso per la Grecia 
ed altrove le bellissime monete di Rodi con la testa 
del Sole per tal modo figurata. Rodi fu fondata 
nell’ Olimpiade XC1II, 1 ; onde le suddette belle 
monete di Barca ponno ragionevolmente credersi 
impresse intorno all’ Olimpiade C ( cf. Due de 
Lnynes, Annoi, dell’ Inst. T. XIII , p- 1 58 ). 

Magistrati. I nomi de’ Magistrati segnati sopra 
le monete di Cirene sono i seguenti: API2TIO 
( Mion. D. 59 , Sup. 3o ); AAMQNAKT02, AAM 
(D. 35, cf. D. 19 , S. io); eETOIAETS, 0E ( D. 36, 

cf n . 34, s. 5 A- iasonos ( D . 40, 41; ktaios, kta, 

KT ( n . 39, 76, cf. D. 12, 14, 20, 22. Sup . i 5 i ; 
MiKONOS ( D. 101, 102 A- NIKI 02 (Sup. 3i-33 ); 


( Hesych. v. Marne A ev roi( xr.noic fìarpagoc ). Intorno 
al feliee augurio della Civetta di Pallade reggasi P Eckliel 
(T. II, p. ai 5 / Le tre piante del Silfio congiunte a modo di 
triquetra, die ricorrono anche in monete di Cirene ( Eckhel , 
N. V et. Tah. XVI, a), del pari che le tre Spighe ed i tre 
Grani nelle monete di Arpi e di Metaponto, oltre la ragione 
della simmetrica ed elegante di*]>o*irione, sembrano riferirsi al 
fausto e felice significato del manero trino precso gli antichi. 
Altri potrebbe pure pensare allo tre classi distinte, in cui 
furono divisi i Cirenei dal saggio Demonattc ( Uerodot. IV, 
16» ), alle tre prische tribù Doriche de’ coloni Terei ( cf. 
Boeckh, C. I. T. I, p. 609 ), ed alle tre stagioni e ricolte che 
rendevano la regione Cirenaica degna di singolare ammirazione 
(Uerodot IV. 199 / 
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IIOATAN0ETS, no ( D. 3 7 , cf. D. 11, 14 ); TOME- 
AEDS? ( Siif>. 57 ); XAIPI, XAIP, XAI ( D. iS, 24, 
3i; cf. Eckhcl N. V. Tub. XVI , a). Nelle monete 
di Barca non trovo che i nomi di AKESIOS ( Sup. 
91-93 ), KAIXia ( Sup. 90, cf. 96 ) , KT'PEA.a TO 
<J»IAùNo; ( Sup. 9$) Milliugen, Mcd. Qr. PI. IV, 17), 
e forse ENEE... e 4>AIN... ( Sup. 86, 98 ). Posto da 
parte il nome KAPINOS, che il Mioimet f D. 3 9 ) 
diede dubitando, e che non partili altrimenti nome 
greco conveniente all’ aurea età di quelle monete 
di Cirene, vuoisi avvertire, che tutti pii altri nomi 
de’ Magistrati sì di Cirene, come di Barca, sono 
posti in secondo caso con desinenza Dorica, troppo 
ben conveniente alle origini della colonia Laconica 
dedotta da Batto nella. Libia, e conforme ad. altri 
monumenti scritti della Cirenaica *b>. A questi ge- 


( 3 q) AP 1 STI 0 ;, KTAIOS, NIKIOS, AKESIOS sono genitivi 
Dorici regolarmente dedotti da’ nominativi Apioti ; , KvSie, 
Nixic, Axttri; usati doricamente invece de’ comuni Apurxta;, 
Kidia;, viixtat, Axtma: ( Cf. Corp. Intcr. Gr. n. 1197, 
iao 5 ; Franz EIcm. p. 2^8; Ross. liner. Gr . Fase. II, n. 1Ó4 ). 
In una iscrizione di Cirene ( DfllaXìella , p. 14 * ) ricorre il 
nominativo A PI STI E etl il genitivo AETRAStTIOS. Gli altri 
genitivi Dorici 0 ET<I<IAETS< I 1 OATAN 0 ETS sono analoghi 
all' ET< 1 >ANETS di altra epigrafe, di Cirene ( Ddla-Cflla 
p. < 4 a ), non che al genitivo ISOK AETS del celebro Testa- 
mento di EpitteU donna Teren ( Corp. liner. Gr. T. II, p. 
369, a: cf. Ross, laser. Fase. II, p. 69, Ih 1. 4- P 86, n. aiti; 
p. 89, n. a» 3 ; Mùttoir, DìoIfCt. Gr. p. 048-04.) ). L’ altra 
fortmi de’ genitivi Dorici K Al Miti. ETTE Vii ricorro tre' mar- 
ini ili Cirene fin anche a" tempi de' primi Angusti (cf.Joum. 
des Situa tu, > 8 a 3 , p. 264/, ed è si comune che non abbiso- 
gna d’ altri riscontri. I! eh. MiUingen ( Ree. de Méd. Gr. p. 78 } 
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lutivi va sottintesa la preposizione EITI ( v. il mio 
Spicil. p. 66 ); e quindi ne consegue, che i sud- 
detti nomi non siano già di semplici monetìrri, ma 
sihhene di Magistrati Eponimi, e nel caso nostro 
verisimilmente degli Efori, come si avvisa anche 
il eh. Millingen ( Sylloge, p. 87/ La perfetta ana- 
logia delle monete di Barca con quelle di Cirene, 
nel segnare i nomi de’ Magistrati, può darne qual- 


in un insigne totradramma di Barca lesso A 4 >IAAN KTTEAQ. 
e vi ravvisava il nome di Ofelia tiranno della Circru:. .1 a* 
tempi di Agatocle re di Siracusa; ma poscia, vcggonihi Ira 
V altre ragioni che la moneta mostra appartenere ad età assai 
anteriore, ritrattò la detta sua opinione, e vi ricatto 1*1*? il 
nome di un Et'oro ( Sfilo ge, p. 87 ). Vuoisi però inoltre avver- 
tire, elio la sua lezione &<MÀiìN KTYEAO non sembra 
poter sostenersi tra perchè il nome del Magistrato starebbe»* 
in caso retto, laddove nelle altre monete ricorre costantemente 
in genitivo, e perchè il nome &<!>IA£ìN ha un non so che 
di stranio e non pare altrimenti Greco. Ma v’ ha di più. 
Nel campo della moneta, per quanto posso arguire dal dise- 
gno di essa, v’ è un T posto tra KTPfEAtì «1 Ù$IAllN: 
onde non esiterei a leggere KT'fEAU T£i ^lAANo;. Atte- 
nendoci a questa lezione tutto va bene ; poiché il nome del 
magistrato riesce regolarmente in genitivo, e quello del padre 
Suo ‘MAUN, di’ egli appella verisimilmente per disceme rii 
da altro personaggio omonimo, non solo è Greco, ma fnxjuento 
ne’ monumenti di Cirene. Esso ricorre al meri tre volte in una 
sola iscrizione di Cirene (Delio-Cella p. 1^5 y, AFÌ 2 TJS 

tlAANoc. - 4 » 1 AUN ©ETTIMfl. — «MAUN ATAGfìNOE. 

L* articolo TU, che riesce necessario per ragione del primo 
dei due nomi posto in genitivo, ha riscontri opportuni nel 
Testamento di Epitteta Terea ( Corp. Inscr. Cr . n. 1197, 
Col, I, 5 ; III, i 5 ; IV, 5 etc.J, non che in due vetuste Iscrizioni 
di Torà, che rimontano fin verso i tempi di Batto fondatore 



4» 

che argomento a credere, che i Barcei, del pari 
che i Cirenei, non molto dopo 1’ estinzione del 
regno de’ Battiadi, si costituissero anch’ essi in 
repubblica Del resto, le monete Cirenaiche co’ 
nomi tronchi de’ Magistrati sembrano spettare in 
parte alla susseguente Classe III. 

Simboli varianti. Il simbolo più frequente di 
tutti si è quello di uno o due Astri. I due Astri 


ili Cirene ( Franz, El. Epigr. Gr. p. 53, 56, n. 4 . 1 3 ): 
APIMANOS TO EKNA. — I2A02 TO IXOKAEIAAO. 

Del resto, 1’ uso del nome Cipselo probabilmente derivavasi 
da quello di Cipselo re d’ Arcadia, la cui figliuola Meropo 
ti maritò a C restante affine di Tera fondatore dell’ itola e 
città omonima (v. l’ munti. IV, 3, 3). Coti quello di De- 
monatte dovette introdurti a’ tempi del saggio Demonatta 
Arcade, che ricompose le cose del regno di Cirene; e 1’ altro 
di Giasone appellava alla navigazione degli Argonauti nella 
Libia e ad Eufemo compagno di Giasone, e dal quale nella 
XVII generazione discendeva Batto fondatore di Cirene ( Pia- 
llar. Pyth. IV, 16 , 79 ). Il nome Acesio accennar temhra al 
culto di Esculapio (v. la srg. nota 58 J, oppure all’ antica 
opinione clic i Libj fossero sanissimi fra tutti gli nomini allor 
cogniti ( Herodot. IV, 187 ). 

( 39 *) Sembra peraltro probabile, che i Re di Barca ed i 
posteri de' Battiadi di Cirene conservassero per qualche tempo 
in appretto il dominio loro nelle contrade degli Esperiti. Batto, 
figliuolo di Arcesilao IV ultimo Re di Cirene, dopo la morte 
del padre ti rifuggi pretto gli Euespcriti ( Vale s. ad Diodor. 
T. II, p. 55o ): ed Arcesilao IV, circa l'Olimp. LXXX, era 
inteso a far raccolta di gente per dedurre una colonia nella 
contrada delle Esperidi, capo della quale fu Cariote cognato 
ilei Re medesimo (Theot'mms, ap. Schol. Puuiar. Pyth. IV , 1 ), 
che prevedendo forte (in d’allora la tritta sua fine pensava a 
procurarti un luogo di scampo e di rifugio. 
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appellano senza dubbio al culto de’ Dioscuri , Dii 
pai rii della colonia di Tera proveniente da Sparta 
( Pindar. Scliol. Pyth. V, 1 1 , i a i : cf Spanhem. 
T. 1, p. 295 ; Beger. Thes. Brand. T. J, p. 5ao ). 
E di fatti, al riferire dello Scoliaste di Pindaro 

( I. c. ), txi/paro: ayottn Kvpt;vaios xa Aunxovpta, Barro» 
srpotov xaxadsitarxos xrp> se/v»: e nella spianata del 
monte, ove Batto costrusse la via per le sacre 
pompe Apollinee, era anche il sacrario dei Dioscuri, 
1 0 itpov tqv Autixovpov. E’ Astro unico dall Eckliel 
vien riferito ad Apollo confuso col Sole; ma potreb- 
be anche dirsi Espcro posto come simbolo della 
regione degli Euesperiti e de’ vantati Orti delle 
Esperidi 11 Cornucopia e la Spiga appellano 
manifestamente alla beata fertilità del suolo, che 
abbondava non solo di cereali, ma di viti altresi, di 


(40) L’Eckhel medesimo ravvisti {'Astro Espcro nelle mo- 
nete de’ Locri Oznlj (T. II, p. 191 ). Altri potrelibe pur so- 
spettare, che l'Astro delle moneto Cirenaiche, segnatamente 
allorché trovasi sovrastare al Leone, in sul cui dono posa 
l'Aquila di Giovo (Eckhel, N. V. Tab. XVI, 4/, sia l'Astro 
Sirio, e che si riferisca ad Aristeo figliuolo di Cirene, clm 
negli ardori sommi dell’ Astro Sino, allor che il Sole h in 
leone, costituì in Geo l'ara di Giove Icmeo, che manda le 
etcsie, e salvò l’isola dallo sterminio (Sehol. Apollon. Argon. Il, 
49U; cf. Eckhel, T. lì, p. 3 ayy. Aristeo inoltre dicevasi Sol- 
stiturles ortus Sinrtis primus invertisse {Instisi. Ilist. XIII, ’j). 
L'Ape, che trovasi in moneta d'Arsinoe della Pentapoli (Mion. 
Sappi, n. 82 ), appella senza dubbio ad Aristeo medesimo, 
che riputavasi inventore del mellificio ( cf. Eckhel N. Vet. 
P ■ 1 <&),C veniva onorato da’ Cirenei qual fondatore, bt otxioxr;; 
(Sehol. Pimi. Pyth. IV, 4/. Nelle rupi della Cirenaica an- 
nidano tuttora foltissimi sciami di Api, attiratevi dall’olezzo 
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olivi e <T ogni altra maniera di piante fruttifere 
( Diodor. Ili, 5o )■ Il Serpe , che si leva sopra le 
sue spire, accenna al culto speciale di Esculapio in 
Cirene ( v. la seg. not. 58 ); cd il Pentagramma, 
o vogliam dire Pentagono salutare appellar sembra 
ad Esculapio stesso, oppure alla fama eh’ ebbero i 
Lihj d’ uomini sanissimi ( Hero/lot. IV, 187/, ov- 
vero ai meravigliosi effetti salutari della pianta del 
Silfio ( Dioscor. Ili, 84V (<l h II Tripode può rife- 
rirsi agli oracoli di Delfo riguardanti la fondazione 
di Cirene, od anche a quello che dagli Argonauti 
fu dato in dono a Tritone re della Libia, che 
snpr’ esso vaticinando predisse le future colonie 
clic dedotte avrebbero i posteri loro nella Libia 
( llerodot. IV, 1 70: Diodor. IV, 56.* Apollon. Ar- 
gon. IV, i j-pk Scinti - . Lycophr. v. 887 ). Il Pagu- 
ro, o Granchio che dir si voglia, che colle sue g>,Àas 
ne porge come una imaginc di porto di mare ( v. 
Schncider ,' Lede. Or. h. v. Polluc. I, 99, 1 oì; 
I Jori ili. ad C/utri t. p. 116 seq. cf. Annali dell’ 
Inst. T. VII, p. 264 ), semiira riferirsi ai porti ed 
alla navigazione de’ Cirenei ( cf. Strabo, XVII, 
p. 836-838 ). 


ili Una continua primavera ; e gli abitanti ne raccolgono mele 
delicatissimo in tanta copia, clic forma esso il principale loro 
sostentamento, oltre il traffico che nc l'anno co’ bedoini (Del- 
lamella p. 1 Ó 4 170 ). 

(40 Tanto si conferma pel riscontro di ima moneta di Ci. 
rene, già del Musco d’ Enncrjf ( Calai ■ p. (3 ), nella (pialo 
sopra una delle foglie del Silfio stassi un Serpente, che veli, 
similmente sarà quello di Esculapio. 
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Classe ITI. Monete impresse nella Cirenaica ne’ 
aoo e più. anni, in cui fu soggetta ai Lagidi. 

Api’ indicati tempi sembrano appartenere per la 
maggior parte le Monete Cirenaiche d’ oro, d’ ar- 
gento e di bronzo aventi nel diritto la testa ili 
Giove Anunone imberbe , e nel riverso il Silfio. Ho 
detto testa di Giove Aminone imberbe quella che 
dall’ Eekhel, e dai numografi a lui posteriori, suol 
dirsi testa di Bacco con corno < V ariete , perchè 
panni clic nulla osti a credere che i Cirenei rap- 
presentassero il loro Giove Aminone ora barbato 
ed ora imberbe; poiché, ad esempio, il Giove Cre- 
co, che costantemente suole vedersi maestosamente 
barbato, in monete di Siraclisa ( Eekhel , T. I , p. 
244 ) comparisce imberbe e con sembianze che si 
scambierebbero a quelle di Apollo, se non vi fosse 
apposta F epigrafe AI02 EAAANIOT.^**. Che se pure 
quella si voglia dire testa del figlio di Giove Am- 
mone, in riguardo al veramente classico luogo di 
Diodoro ( III, 72 ) citato dall’ Eekhel., la dirci testa 
di Dioniso , o Bacco Libico, per ben discernere 
quel nume dal Bacco Greco, cui solevansi dare 
corna taurine e non già di ariete', tanto più, che i 
Greci di Cirene, quando lor piacque di rappresen- 
tare sopra la loro moneta il Bacco Greco, lo ritras- 
sero coronato d’ edera e con tirso all’ omero (Mnm. 


(40 Slmilmente il Giove Romano, che d’ordinario è bar- 
luto, vederi imberbe in jiareeeltic monete di famiglie Romane 
(Eekhel, T. V, p. a 1 li ); senza dire di B.iceo. d’Èrcole c d'altri 
numi rhe similmente trovanti ora turbati od ora imberbi. 
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Ree. PI . LXXIX, 4 ) (<S) * Osservando poi come le 
copiose monete di Cirene, con alquante di Barca, 
aventi la testa imberbe ornata del corno di ariete , 
in riguardo alla fabbrica ed allo stile non sembrano 
altrimenti anteriori a’ tempi di Alessandro Magno 

(4?) La singolarità della indicata rarissima e belliMima 
moneta Cirenaica, che forse è 1 * unica che ne presenti la testa 
di Bacco, mi fa sospettare che quel tipo straordinario scelto 
fosse per nn motivo particolare, e forse per adulare al quarto 
Toleineo, clic, come ne attesta Clemente Alessandrino ( Pro- 
treptr. p. ró), fu soprannominato Dioniso, ùtoet uro,- txaXttto. 
Il detto del dottissimo Padre vien difeso dal eli. Letronne 
f/oiim. dei Savans p. 710-71 r^. Nel resto, fra le Iscri- 
zioni Cirenaiche illustrato dal lodato S ig. Letronne (Journ. des 
Sue. 1828 p. i83-i88, a 5 ()-a 65 ) ve n'ha una di un Q. Locamo, 
KOINTOS AOTKANIOS, clic costrusse c dedicò ad Apollo 
nn non «o quale edificio per la salute dell' Imperatore Augusto: 
■1 quale Q. Triennio vuoisi verisimilmente tenere per un di- 
scendente del Q. Locamo, che militò sotto Cesare nelle Gallio, 
ove rimase ucciso valorosamento pugnando per salvare il pro- 
prio suo figliuolo ( Cariar, Bell. Gali. V, 35 )■ 

( 44 ) La fabbrica o lo stilo di queste monete li inno certa 
analogia con quelle de’Tolemei, se non che il lavoro dello 
Cirenaiche è assai più finito e delicato. Notevole panni segna- 
tamente la particolarità dell’occhio, che in esse mostra la pupilla 
indicata per m‘zzo di un globettino posto entro un cerchietto ; 
particolarità che invalse segnatamente a’ tempi di Alessandro 
Magno 0 del padre di lui Filippo II (v. la mia Indie, del Mite, 
del Catajo,p. refi/. Le testo tendono alla forma tondeggiante, 
laddove nelle più anticlio traggono all’ovale. Sospetterei puro 
clic le elegantissime moneto di Alessandro in argento, con la 
testa di lui diademata ed ornata del corno dell’ ariete noi 
diritto, e con Leone gradiente nel riverso, potessero dirsi im- 
presso nella Cirenaica ; nella quale i|>otesi renderebbesi ragione 
della singolare delicatezza del lavoro di esse, del peto loro, che 
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venni in sospetto, che con tale novità si volesse 
accennare all’ oracolo Ammonio, che salutò per Fi- 
glio di Giove il conquistatore Macedone; vale & 
diro, che la testa di Artimone imberbe , o se si vuole 
di Dioniso figlio di Artimone, appelli a cotale van- 
to, siccome la testa d’ Ercole imberbe, delle monete 
di Alessandro ricorda la sua provenienza dalla stirpe 
d’ Ercole medesimo. Qualora poi la testa imberbe 
con corno d’ 'ariete abbia di più il diadema , e mo- 
stri sembianze non ideali ma bensì come di ritratto, 
penso che rappresenti alcuno de' Lagidi successori 
di Alessandro, che per ciò stesso, e per altri riguar- 
di, potevano pretendere al titolo di figli di Giove 
Ammone : e in questo particolare sono concordi le 
opinioni del Vossio, dello Spaneinio ( T. I,p. a<)5 ), 
del Belley ( B.L. T. XXX FI, Hist. p. 18 seqq. ),■ 
dell’ Eckhel ( T. IV, p. ia5 ), e del Visconti ( Icori. 
Gr. P.lll,p. 3i8, 385 ) W) . La difficoltà però con- 
ti scotta da quello dello altro monete di Alessandro medesimo 
(cf. Visconti, Icori. Gr. P. II, p. 7 c dell'epigrafe disposta 
in due lineo l’una al disotto dell'altra (v. la prec. not. a3/. A’ 
tempi di Alessandro Magno, e forse precisamente allor ch'egli 
si recò nella Libia al sacrario di Giove Ammone, panni 
si possano riferire le moneto de’ Libj di bello stile, aventi nel 
diritto la testa d'Èrcole imberbe che perfettamente confronta 
con quella elle ricorre ne’ tetradrammi di Alessandro medesimo, 
e nel riverso un Leone gradiente con l’epigrafe Greca AIBYON 
accompagnata da un Mem Fenicio (v. MiUingeil, Méd. Gr. 
PI. IV, 16 , p. "fi), probabilmente iniziale del nome de’ Ma- 
co,madi o de’ Mari] abitanti le regioni della Libia di confine 
al territorio di Barca. 

(45) Nel riverso di una di cotali monete descritta nel Ca- 
talogo d’Ennrry (p. 73 , n. 10 $) sono le sigle IT, elm sembrano 
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uste nel discernere e definire i lineamenti de’ vani 
Re Lagidi che ricorrono ritratti sopra le monete 
di Cirene, del pari che sopra quelle dell’ Egitto : 
e in tale incertezza mi sia concesso di avventurare 
qualche congettura. 

Nel R. Museo Estense trovasi una moneta di 
Cirene in argento, che è come segue : 

Testa virile imberbe con corno d’ ariete alle tem- 
pia, rivolta a d. 

)( BA , Silfio: nel campo, erba ód altra pian- 
ticella a quattrQ rami retti, ciascuno de’ quali ha 
nella sommità due o tre globetti, che sembrano 

essere fiori o semi . drg. li, F * 

La testa virile posta nel diritto è di lavoro men 
accurato e simile a quello delle monete d’ argonto de 
primi Tolemei. Essa è manifestamente di ritratto 
d’ uomo in età avanzata, di volto assai pingue, e 
di fattezze che assai bene confrontano con le co- 
gnite di Maga, in prima governatore, e poscia Re 
della Cirenaica ( v. Belley , B. L. T. XXXVI, Hist. 
p. 18 }. Posto che sia testa di Maga Re, la singo- 
larità dell’ epigrafe BA £X, frammezzata dal Silfio , 
senza il nome proprio M®, apiegherebbesi ravvisando 
nel tipo stesso del Silfio un simbolo parlante del 


senza meno indicare l’anno XIII del regno di uno de’ monarchi 
Lagidi (cf. Joum. ria Saturni, 1828, p. 184/* 

(46) Analoga alla nostra si è una moneta di Rome taira II 
Re di Tracia col solo titolo BA 2 IAEiU 2 , c sema il nome 
proprio di esso lui (Millingen, Arte. Coitu PI- III, 8 ), che 
forse viene simboleggiato dal tipo parlante dell’ d judo Romana 
(v. il mio Spictl. p. 47/ 


- — Qitìi!]i£dJ?y Google 






55 

nome MArA£, giacche, al riferire di Esichio c di 
Fozio, MAITAAPIS fu detto aito; XiÀtfiov... snoi 8 $ 
tov rov XiApwv xavXov ( cf. Schneider h. o. et Forcelr 
lini). Il Silfio tedesi apposto alla testa di Maga 
anche nell’ insigne cammeo illustrato dal Belley 
( lì. L. T. XXXVI, Hist. p. 18: cf. Giorn. di Perugia 
1R37, N. 37, p. 1 80 ) Il volto del Re, assai pin- 
gue, mostra appartenere a persona bene curata cute, 
tjuale si era Maga, detto xataoapxot, e che mori 
soffocato dall’ estrema sua pinguedine ( Athenaeus, 
XII, p. 55 o, C ). 


(47) La pianticella delineata nel campo della nostra moneta 
ha certa analogia col Ranunadus lanugine su s a fiorì gialli, 
ohe al venire della primavera indora i nostri prati. Le belle 
praterie di ZafTran nella Cirenaica veggenti tuttora smaltate 
di una vistata specie di Ranuncolo a fiori grandi bianchissimi, 
che al Della-Cclla parve Ranuncului Asiaticus (Viaggio, p. 76/ 
La Libia Cirenaica è celebrata da Pindaro (Pjrth. IX. tf>) per 
le ampie sue praterie, ivpvAtipov : e Cirene da Amano (Hist. 
Ind. 43 ^ è detta xoieStjc xs xat paAbuxtj xai svvSpo;, xai 
aAota, xai Ac inori; x. t. A. Del retto, il Silfio frapposto alle 
due prime sillabe del titolo BA£Ià<*( può ancora ap|tellare al 
patrimonio regio consistente di porzione eletta delle terre della 
regione Silfi/era, che i Lagidi dovettero appropriarsi anche in 
riguardo ai diritti degli antichi Battiadi (cf. Herodot. IV, ibi). 
L’agro di Apione, ultimo Re di Cirene, che lo lasciò in ere- 
ditò al. Popolo Romano, mostra estere stato comprato nella 
contrada Silfifera, poiché, tre anni dopo la morte di Apione, 
Cyrenis adoecta Romani reduce laserpitii pondo XXX 
( Riin. XIX, ih); e tanto confermasi per quello altre parole 
di Plinio (l. c.): Multa iam arma m ea terra non inoenitur 
( Sdphium ); quoniam rreucjin, ori essere coxDrcrxr , niaius 
ita lucrum senticntes, depopuluntur pccorum pabulo. 


Fra’ tipi «Ielle monete di Maga vuoisi notare se- 
gnatamente quello che dall Eckhel ( T. IV, p-1 ) , 
dal Visconti (Icotu Gr. P. IH, />■ *9 e da altri 
vien detto Remo ( v. Belley, B. L. T. XXX VI, Hut. 
p. 18 , Pi- n. 3; Mionnet , Sup. T. 1 A, PI. 11,4), ,na 
che parmi senza meno Rostro di Nave, conte lo ebbe 
appellato anche il «lotto Belley (R-L. T.XXXVJ, 
Hist.p ■ 19 ). Di forma analoga si è il Rostro di Nave 
che vedesi nel riverso di una rara moneta di M. 
Antonio impressa in Alessa n<l ria con la scritta L ■ A. 
POMHE (Morelli, Fam. Antonia, Tab. XI, S); 
onde può arguirsi che cotale maniera di Rostro tri- 
fido fosse propria segnatamente delle Navi Egizie 
e Cirenaiche (W . 


(48) Che sia veramente Rostro di Nat/e, e non Remo, si 
conferma pel riscontro del Rostro di Ntwe con punta simil- 
mente trifida, che ricorre nell’ arca de’dcoarii di Q. Fabio 
Labeone, ove si alterna coll’altro simbolo della Prora di Naoe 
(v. la mia App. al Saggio p. 97: cf. Marchi, Aes Grave 
p. 109-1 io ), od accenna ai Rostri delle Navi di Re Antioco 
incendiate e distrutte dal pretore Q- Fabio Labeone, o di 
quelle di Creta, oud’cgli riportò l’onore del trionfo navale 
(Livio, XXXVII, 60: XXXVIII, 3 gJ. A' Cirenei attribuiva*; 
l’ invenzione del Ijembo, maniera di nave agilissima ron prora 
aguzza (PUn. VII, 5 7> 17: cf. Schneider Lene. Gr. v. Kipflot), 
cui forse meglio d’ ogn’ altro si conveniva il Rostro trifido quale 
vedesi delineato sopra la moneta di Maga. In altre moneto 
di lui ricorre il tipo della Protome di Cavallo marino alato, cho 
accennar sembra tutt' insieme alla nautica ed alla cavalleria 
de’ Cirenei, in riguardo alla favola che diceva avere Nettuno 
stesso insegnato a’ Libj Parto di governare i Cavalli ( Steph . 
Byz. v. Rape,; Hsych. v. Bapxauuc oyoic], ««1 alla frase 
Omerica ( Odyss . IV, -(&} colla quale le navi son dette àlof 
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Testa di Ammonc )( BAIIAE &2 IITOAEMAIOT, 
Ornamento Isiaco; in altra : Mensa, sopra la quote 
è collocato V Ornamento Isiaco ( Festini , Mas. Ile - 
dcroar. p. 75, n. 1, 3 ). Il tipo Egizio di queste 
monete, che dal Scstini sono attribuite ad A pione 
ultimo re della Cirenaica, si scambia luce con quel 
passo di Erodoto ( IV, 18Ó ), ove leggesi come « di 
carne vaccina le donne Cirenee non istimano giu- 
sto il cibarsi, pe,r 1 ’ Egizia Iside: anzi e digiuni a 
questa celebrano, e feste ». 

A’ tempi de’ Lapidi Re della Cirenaica credo 
che spettino, per la maggior parte, le monete 
aventi 1 ’ epigrafe KOINON, KOJN • KTPA, KTP • KOIN. 
Una in argento ba nel diritto una testa virile or- 
nata del corno dell ’ ariete, c lineamenti non ideali, 
ma di ritratto, sì che venne attribuita ad Apione 
( Visconti , Icon. Gr. P. Ili , Tao. XV, 8 ). Altra 
di bella fabbrica, pure in argento, con la testa di 
Ammone barbata ( Mionnet,- Ree. PI. LXXIX, a ), 
forse rimonta a’ tempi di Alessandro Magno; e 
similmente altre di bronzò assai grosse e pesanti. 
A’ tempi de’ Lapidi riferirei 1 ’ altre di bronzo sot- 
tili, anzi che no, aventi • la' superficie del diritto 
minore di quella del riverso, del pari che quelle 
de’ primi Tolemei, e la scritta K0IN0N tutta in 
una sola linea e coll’ omicron assai minore delle al- 
tre lettere, particolarità che -invalse segnatamente 
a’ tempi della dominazione Macedone (cf. Franz, 


txxtn. Certo, cli<* il tipo del Cavallo marino alato ricorre in 
monete d 1 altre città, dir vantavano nautica e cavalleria esimia, 
siccome Taranto e Siracusa. 
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Elem. Epigr. Gr. p. x49 A Le monete co’ tipi della 
testa di Giove Ammone barbato e del Silfio e con 
1’ epigrafe KolNoN ( Mion. D. 4» 5; Sup. 6i ), ri- 
cuse sopra altre anteriori aventi la testa di Sotere 
nel diritto e nel riverso quella di Berenice, forse 
furono impresse nella contingenza della ribellione 
de’ Cirenei contra Sotere medesimo, avvenuta nell’ 
anno primo dell’ Olimpiade CXVII ( Diodor. XIX , 
79 A oppure nell’ altra fattasi contra Tolemeo VII 
Fiscone ( Polyb. XXXI, a 6 ). Per simile modo i 
Giudei ribellatisi contro ai Romani improntarono 
moneta propria tumultuariamente recata sopra de- 
nari i imperiali ( cf. Eckhel T. Ili, p.^ìj. 

Classe IV. Monete autonome di Cirene e tP altre 
minori Città della Penta poli Libica veri similmente 
impresse dopo V anno 658 di Poma. 

A questa Classe panni che possano verisimilmente 
riferirsi le monete Cirenaiche di bronzo aventi nel 
diritto la testa di Giove Ammone cori barba leg- 
giera e lanuginosa^, e nel riverso un arbore di 
Palma fruttifera, clic sono di fabbrica ordinaria, 
e di stile che ne dà indizio di arte già decadente. 
Il tipo della Palma troppo ben si connette con la 
testa di Giove Ammone ; pòichò, al riferire di Plinio 
( XIII, 33 A interior Africa, ad Qaramantas usque , 


(49) Questa singolare maniera di barba sombra propria do’ 
Libj e dogli Africani, n in parte confronta con quella del 
busto Capitolino di Terenzio, che pare come recisa colle resojo 
(cf. Armali dell Inst. Archeol. T. XII, Tav. agg. G.), e con 
quella altresì delle moneto dei due Gordiani Africani. 
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et deserta , paluabvm magnitudine et suavitate 
constat, nobilibvs maxime circa delubrum Hau- 
MONIS f cf. Herodot. IV, 17», i8a; Della-Cella, 
Viaggio p. 1 69 ). L’ arte appare vie più decadente 
nel lavoro delle altre monete di bronzo di Cirene 
aventi nel diritto la testa d’ Apollo laureata , c nel 
rivergo la Lira. La mancanza del Silfio in queste 
monete, ed il posto secondario che gli si dà. belle 
precedenti, ove sta come simbolo a lato della Palina, 
ne porgono altro argomento per riportarle a’ tempi 
ne’ quali quella pregiatissima pianta venne quasi 
a mancare nelle contrade della Cirenaica. La testa 
di Apollo sovente è di una forma e lavoro si in- 
felice, che panni potersene arguire, ohe qotali mo- 
nete in parte venissero impresse anche a’ tempi 
dell’ Impero inoltrati; nella quale particolarità Ci- 
rene andrebbe del pari con Atene, che manca di 
Monete Imperatorie, c ne ha invece alcune di fab- 
brica si misera, che sembrano da riportarsi fin 
verso i tempi di Gallieno ( Eckhel, T. II, p. no ) ,l0) . 

A questi tempi possono in parte riferirsi le Mo- 
nete delle Città secondarie, della Cirenaica, le quali, 
dopo che il Senato Romano eìus Regni Cioitates 

(So) Che Cirene, e qualche altra città della Penta poli Li- 
bica, prosegui nero ad improntare Moneta autonoma a’ tempi 
eziandio dell’ Impero Romano, panni comprovato dalle monete 
Cirenaiche recuse sopra altre dei Re della Manritania con 
vestigio dell’ epigrafe Latina della primitiva impressione. Il 
•Sestini (MuS. Hederv. P. Ili, p. 76, n. 1) ne descrisse una 
moneta- di Tolcmaide della Cirenaici recata sopra una di 
Giuba II Re della Mauritania, co’ vestigi cioè della primitiva 
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liberai esse iussit ( Lidi Epit . LXX J, si saranno 
studiate di vantare la loro autonomia anche coll’ 
improntare Moneta propria. Ma dal novero delle 
Città secoiularie della Cirenaica, che impressero 
Moneta propria, vuoisi escludere Aenesisphyra, Cae- 
nopolis, e Maranthis , poiché i supposti nomi di esse 
non sono che nomi di Magistrati di Cirene e di 
Barca* 10 . 


epigrafe: IVBA • R • A • XXXVI. E nel R. Musco Estense 
conservasi una moneta «li bronzo <ld Comune de’ Cirenei, che 
mostra essere stata recfisa sopra una «li Tolomeo Re della 
Mauritania sotto Tiberio e Caligola; «al è come segue: 

Testa virile sbarbata, che pare diademata e di ritratto. 

)( KO Silfio; e nell'area a sinistra, 

IN 

a : :vs.... JE. II. 

(Si ) Il Mionnet (Sappi, n. 98 y pose sotto Exxssiirrtfne 
(corrige Assssitrar**) una moneta d’argento, che verisimil- 
mente spetta a Borea, con l’epigrafe ENEE, se pure fu ben 
Ietta, che mostra essero nume di Magistrato. Il Bestini ( Mas. 
Font. P. I, p. ta 3 y attribuì a Caenopolis altra simile moneta 
di argento con la scritta KAINIft apposta alla testa, di Giove 
Aminone ; ma pel riscontro di altra meglio conservata, nel cui 
diritto leggici KAIXI&, c BAP..A nel riverso ( Mion. Sup. 
n. 90 y, chiaro si pare che il preteso nome di Caenopolis altro 
non è che nome di Magistrato posto in secondo caso, conformo 
a ciò che si raccoglie dal confronto dcU’altro monete di Barca 
c di Cirene ( v. ta prec. not. .I9 ). Per simile modo il Sig. 
Allier de Hauteroche (Vumersan, Cab. Hauteroch e p. iaa) di 
nna moneta assai comune di Cirene con lo iniziali (lei nomo 
del Magistrato AM, leggendole a ritroso contra ogni regola di 
buona critica, no creava una rarissima di Maranthis, piccola 
città o piuttosto borgata della Pentapoli. 
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Classe V. Monete impresse da' Magistrati Ro- 
mani nella Cirenaica ridotta in Provincia. 

In questa parte, che, quantunque scarsa anzi che 
no di monumenti, pure è importantissima, le mie 
osservazioni rimanevansi povere e tenuissime, se 
non veniva ad arricchirle colla profonda sna dot- 
trina F esimio Sig. Cav. Conte Bartolomeo Borghe- 
si, che da me richiesto dell’ autorevole suo parere 
intorno alle controverse monete di L. Lollio , in 
data del io Giugno 1843, cortesemente mi scrisse 
quanto segue 

« Generalmente asseriscono gli storici, che la 
Cirenaica fu lasciata per testamento al Popolo Ro- 
mano dall’ ultimo suo Re Tolomeo Apione, là cui 
morte da Obsequentò ( Prodigior. §. 109 ), da S. 
Girolamo nel cronico, e da- Cassiodoro nei fasti, 


(5a) Egli mi avverte ili non aver potuto vedere tre opero 
di molta importanza sopra questo argomento; ciò tono la Me- 
morai del Belley sopra la Cirenaica, inserita nel T. XXXVII 
delle Scemano dell’ Accademia di Belle Lettere ; 1’ edizione 
del Breviario di Busto Rufo fatta dallo Tzschucke, che il 
Wagner nel suo A miniano Marcellino dico avere sciolte tutte 
le difficoltà ; ed il recente libro ili un Francese, clic ha reso 
conto dell’ ultima spedizione fatta nella Cirenaica por ordine 
dell’ Institutn Reale. Soggiunge poscia, che a questo riguardo 
io non mi fidi interamente di quanto egli mi scrive: ma avendo 
io riscontrata la Memoria del Belley, e trovandola meno ac- 
curata a confronto di ciò che mi comunica il lodato Sig. Bor- 
ghesi; e ripensando d' altra parte alle profonde e vaste sue 
cognizioni segnatamente per ciò che spetta alle cose di Roma 
antica, vado persuaso che poco o nulla di più avranno saputo 
dime lo Tzsrhnrke e il dotto Francese sovra indicato. 
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concordemente si assegna al consolato di Cn. Domizio 
e di C. Cassio nel 658. No conviene anche l'Epitome 
del libro LXX di Livio, che ne parla subito dopo 
la vittoria riportata da T. Didio nella Spagna 
(il quale vi andò nel 656 e ne tornò nel 66 1 ); 
ma aggiunge di più che eius regni cwitates liberai 
esse iussìt senatus , come lo furono per alcun tempo 
le città della Grecia dopo la vittoria di T. Quin- 
zio Flaminino. Passò dunque un intervallo fra il 
testamento di Apìonc e il reale possesso preso di 
quella provincia dai Romani ; lo che è stato d’ in- 
ciampo a parecchi scrittori , che o non si sono 
spiegati nettamente, come Giustino (XXXIX, ed 
Appiano (Dell. Mìthr. »ai J, o hanno supposto due 
donazioni, siccome Sesto Rufo nel Breviario, Am- 
roiano Marcellino ( XXII, 16 / e Giornande ( de 
Regru success. ). Intanto, della libertà, in cui fu 
lasciato quel regno dopo la morte di Apionc, ci è 
testimonio Plutarco nella vita di Lucullo, che ci 
narra come nel 667, essendo egli stato mandato da 
Siila nell’ Egitto e nella Siria, approdò a Cirene, 
ove trovò quel popolo in preda a dissensioni civili, 
e vessato da tiranni, il perchè fu pregato a «largii 
nuove leggi, siccome fece (SJ) . Ed anzi di questi 
tiranni della Cirenaica in tempo della guerra Mi- 
tridatica Plutarco torna a discorrere ampiamente 

(53) Giuseppe Flavio ( Antiq. lud. XI V, 7 , a ) riferisce 
lo parole di Strabene, che narra come Siila inviò Lucullo ad. 
compescendam C fremi scditionem gentil nostrae ( ludaeorum ), 
e corno in urbe Cjrertaeorum quatuor erant hominum dosici , 
una citnum, altera agneoiarum, terna inquilinorum ( uiimxerj, 
et quarta ludaeorum ( cf. Flav. contr. Apion. II, 4 )■ 
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nell’ opuscolo de virtutibus mulientm a proposito 
di Aretafila ». 

« Riguardo poi all’ epoca, in cui i Cirenei ven- 
nero sotto la diretta siguoria dei Romani , Ap- 
piano la fissa al òtto, scrivendo ( lì. Civ. I, i o i ): 
seguenti anno, Olympiade C L X XVI , Populus 
Romania duabus provincia ex testamento regina 
auctus est, fìithynia et Cyrene ; ma non sembra 
meritare credenza, perchè non vi ha forse scrittore 
che non parli a quei di del primo avvenimento, men- 
tre ognuno tace del secondo, che da Eutropio f lire- 
viar. FI, i j ) viene invece dichiaratamente ripor- 
tato ai tempi della guerra Cretica, che durò un 
triennio, incominciando dal 685. A lui fa il solito 
eco la Storia Miscella ( Libr. VI), che aggiunge 
però un’ altra nota cronologica, dicendo che dum 
hae.c aguntur avvenne la guerra Piratica, che è 
noto essere stata finita alla metà dell’ estate, del 
687. LT unico intanto, che ce ne dia un’ altra data 
precisa, è S. Girolamo, che nel Cronico la deter- 
mina all’ anno quarto dell’ Olimpiade CLXXVUI, 
corrispondente al 689 di Roma; ma è da notarsi 
eli’ egli la fa precedere di .un anno alla nascita di 
Orazio. Ora è fermo per • P autorità di Suetonio, 
che quel poeta nacque appunto nel 68y; onde sem- 
bra doversi conchindere, che per negligenza dei 
Copisti quelle due perioche siano state {Kisticipate 
di un anno, e che secondo la mente dell’ autore 
la riduzione di Cirene in provincia debba riman- 
darsi al precedente 688 (S4) ». 


(54) Anche il dotto e giudizioso Ab. Bellcy, cui non potè 
consultare il eh. Borghesi ( v. la prec. no t. 5a ), assegnò la 
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« Ma sopra una tale questione nuova luce ò stata 
portata ai giorni nostri dalle scoperte dell’ Em. 
Cardinal Mai, delle quali una dello più importanti 
è sicuramente il sommario delle gesta di Pompeo 
nell’ Oriente, . che scritto in una tavola egli si fé’ 
portare dinnanzi nel suo trionfo ai 3 o di Settem- 
bre del 693, di cui avevamo un compendio in Pli- 
nio ( H. N. VII, 26 ), ma che integro è stato tro- 
vato dall’ Eminentissimo Mai tra i frammenti ili 
Diodoro,, d’ onde T ha pubblicato nella Collect. 
Vatic. T. II, p. 129. Ivi fra i popoli da lui sotto- 
messi, nell' enumerare i quali non serba alcun or- 
dine cronologico, Pompeo si vanta di aver soggio- 
gato Si ypiav, lor Apaputtt, KYPHNAIKHN, A/awe;, 
Iofcyoof, 2 o3»oiiì, x. t. X. Da un così solenne docu- 
mento sapremo ora dunque chi fu che ridusse in 
soggezione i Cirenei; e da ciò avremo anche molto 
lume sopra l’ epoca di questo fatto (il) . Imperocché, se 


riduzione della Cirenaica in provincia Romana aH’ anno 688, 
seguendo l’ autorità del Cronico di Eusebio e di Eutropio 
( VI, 11 ), elio parlando del trionfo di Metello de insula Cre- 
ta, soggiunge, quo tempore Lihjra quoque Romano imperio, per 
testamentum Apionis, qui Rex eius fuit, accessit. Il Belloy 
medesimo ( p. ) distingue il dominio del Senato e del 
Popolo Romano sulla Cirenaica dal possesso dell’ apro di 
Apione preso trent’ anni prima, cioè nel 658, alla morte di 
Apionc medesimo. Egli, seguendo forse il Pighio, pone la Ci- 
renaica congiunta alla provincia di Creta fin da principio, ma in 
ciò dal parere di Ini ragionevolmente dissente il Borghesi. 

(55) Il eh. Autore aveva gii dato un retino di questa sua 
importantissima osservazione nelle Memorie dell’ Instituto di 
Corrispondenza Archeologica (T.Ijp. )■ 
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Pompeo , occupato come fu negli anni 688 , 689 
nella Galazia, nell’ Armenia, nell’ Iberia, e in altri 
paesi settentrionali, solo nell’ anno 690 cominciò 
per mezzo de’ suoi Legati a far sentire la forza 
delle sue armi alla Siria, ne verrà che la conqui- 
sta di Cirene, posta anche più verso l’austro, 
deve spettare al principio della sua spedizione 
nel 687 , in cui amministrava la guerra contro 
i pirati , ossia innanzi che sui primi mesi del 
688 succedesse a Lueullo nella Mitridatica. Il che 
posto, le medaglie di L. Lollio. mi sembrano pre- 
stare appoggio ad una probabilissima congettura. 
Noi sappiamo da Appiano ( D. Mitrici. g5 ) , che 
L. Lollio fu appunto uno dei quindici Legati di 
Pompeo, che sotto i suoi ordini pugnarono contro 
i corsari, . e che la sua stazione fu in un luogo 
opportunissimo, cioè nel mare Egeo c nell’ Elles- 
ponto. Qual cosa più verisùnile,. che i pirati o 
avessero delle intelligenze a Cirene, o che una 
parte di loro inseguita da Lollio vi si ricovrassc, 
onde le sue cinque città si abbiano da annoverare 
fra le centum et rigiriti oppida, castella , alia/pce 
praedanum receptacula , che, a detto dello stesso 
Appiano, furono prese in quella occasione ? Cosi 


(V>) A ronfenna della probabilissima congettura tini eh. Bor- 
ghesi mi giovi avvertire, che nella precedente pirateria, re- 
pressa da P. Servilio Isaurico, i corsari infestavano eziandio il 
mare che si stende fra Óreta e Cirene ( Flatus, III, 6, 3/' oc 
primari, duce Isidoro, contenti proximo mari, Cretam inter 
ati/ue C YRENAS et Achaiam sirtumque lUalcum.... latrocina- 
bantur. 
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Lollio sotto gli auspicj di Pompeo sarà stato il 
primo Romano che occupasse quel paese, ove però 
non potè restare più di tre anni, perchè nel 690 
lo trovo all’ assedio di- Damasco in compagnia di 
Metello Nepote, altro de’ Legati Pompeiani (Flou. 
Ant. Iiul. XIV, a, ). Questa loro società militare 
mi fa credere eh’ egli sia il Lollio, di cui lo stesso 
Metello Nepote parla nel 698 in una sua lettera a 
Cicerone ( ad Dia. V , 3 ); nè dubito poi che sia 

10 stesso L. Lollio, di cui si fa ricordo nel 703 
nell’ Epistola Vili del Libro Vili ad Diversos. Co- 
stui potrebbe credersi figlio del L. Lollio procon- 
sole della Narbonese nel 677, ricordato daT solo 
Plutarco nella vita di Sertorio, se non reputassi 
aneli’ io, che nel suo testo invece di A • AOAAIOT 
si abbia da rimettere MAAAIOT, onde ivi pure si 
tratti di L. Manlio, di cui parlai nell’ osservazione 
IX della Decade VII, ricordato dall’ Epitome del 
libro XC di Livio, da Cesare ( B. Gali. IH, ao ) 
e da altri. Per me poi non può scusarsi 1 ’ errore 
dell’ Eckhel ( T. V, p. 1.I7 ) di aver confuso questo 
L. Lollio col Palicano della medaglia del Pellerin, 
che posseggo ancor io, onde posso dire essere essa 
di fabbrica più rozza delle altre, e di cui ne esiste 
anche una seconda da me veduta in Roma presso 

11 Caprancsi, che è come segue : 

TR • POT 8Cntt0 ne * ,nezzo dell area, senza corona. 

^ ^ Vr^ I ^ scritto parimenti nel mezzo dell’ arca 

T . (tE. f.III). 

Imperocché costui è molto più moderno dell' altro. 
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non avendo potuto reggere la Cirenaica se non 
dopo il 737, ed essendo anche di un’ altra fami- 
glia, poiché lo tengo nato dal Palicano, de’ cui 
denarii ha Ella favellato. Io inchino ad opinare, 
che questo suo padre fosse un partigiano de’ con- 
giurati, e probabilmente quel Lollio che nel 709 
scrisse 1’ elogio di Porcia sorella di Catone ( Cic. 
ad Attic. XI II, 48 )■ e lo tengo indubitatamente 
per figlio del M. Lollius Palikanus humili loco 
Picene, loquax magie, quarti facundus, come dicesi 
in un frammento di Sallustio salvatoci da Quinti- 
liano ( Inet. Or. IP, a, a ), tribuno della plebe 
nel 683, pretore nel 68S, che indarno domandò il 
consolato nel 688 ( Valer. Maxim. Ili, 8, 3 ), eh’ 
era già morto nel 707 , ricordandosi nel Bruto 
fcap.G» ), nel qual libro Cicerone si' è protestato, 
che non parlerebbe di alcun vivente, ed ai cui 
onori apparterranno i tipi delle medaglie del figlio ». 

« Parimenti se l’ Eckhel avesse avuto maggior cura 
di consultare le antiche Iscrizioni, unico ma non 
piccolo difetto di quell’ esimio Archeologo, sareb- 
besi risparmiata quella sua inutile disquisizione, se 
le medaglie Latine di L. Lollio si abbiano anzi da 
attribuire al Lollio primo preside della Galazia nel 
739, perchè la lapide Greca di Ancira, data dal 
Montfaucon ( Pai arto gr. Gr. p. e dal Muratori 
( p. 643, 1 ), confermando il detto degli scrittóri , 
gli avrebbe messo fuori d’ ogni dubbio, che colui 
non si chiamò Lucio, ma Marco. Egli è per conse- 
guenza il M. Lollio di Orazio, console nel 733, che 
non ebbe cognome, mentre non meno di sei antiche 
Collettauce di Fasti, avvezze a descrivere i consoli 
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pel terzo nome , furono tutte costrette contro il 
solito ad adoperare per esso il secondo. Nella gran- 
de epigrafe tuttora esistente sul ponte Fabricio 
vien detto Marci Filius, per cui lo reputo nato 
dal M. Lollio memorato da Plutarco nella vita di 
Catone 1’ Utieense, di cui nel 689 fu collega nella 
questura, ma da lui discordante. Nè porrei diffi- 
coltà a chi volesse poi confondere il Lollio que- 
store col M ■ Lollius C • F • Censore di Ferentino iu 
compagnia di A. Irzio ricordato nelle Gruteriano 
( P • i65, 3 ) , come non mi opporrei a chi reputasse 
suo fratello il riostro L. Lollio che cosi sarebbe 
uno zio del Console ». 

« Da questa lunga diceria ne verrà di spon- 
tanea conseguenza, che se Lollio fu il primo pre- 
side della Cirenaica, le sue medaglie debbono essere 
anteriori a quelle di A. Pupio Rufo, del quale non 
mi è riuscito di avere alcuno indizio nè dagli 
scrittori nè dai marmi. Densissime sono pure le 
tenebre che involgono le forme del governo impo- 
sto a Creta c Cirene da che furono assoggettate 
al dominio Romano fino al 727, in cui è certo che, 
per la nuova ordinazione della Repubblica fatta ila 
Augusto, furono riunite in una sola provincia ap- 
partenente al Senato e come tale amministrata da 
un uomo pretorio col titolo di Proconsole assistito 
da un Legato e da un Questore, (Dio, LIII, 12, i\). 

Il Pigino ha stabilito come cosa non controversa, 
che fino da principio fosse dato loro un Pretore 
comune con due distinti Questori, come gli ebbe 
la Sicilia; del che però mi par lecito di dubitare 
grandemente. Allorché dopo la morte di Cesare il 
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Senato venne ad una nuova distribuzione delle pro- 
vincia, destinò 1 ' isola di Greta a Bruto, la Libia 
a Cassio, F Asia a Trcbonio, la Bitinia a Cimbro, 
siocome afferma Plutarco fin Brut. p. 993, A), con cui 
concorda Appiano f B. Civ. IV, 57 ), il quale ci 
avverte poi ( B. Civ. Ili, 8 ), che giusta il parere 
di altri, uno dei quali è Dione (XLVII, ai ), tanto 
Creta quanto Cirene furono attribuite a Cassio, 
avendo Bruto ricevuto invece la Bitinia. Il che è 
però falso sicuramente, perchè da più luoghi delle 
Filippiche rimane inconcusso, che a Bruto realmente 
«liedesi Candia. Da ciò sembra dunque potersi ra- 
gionevolmente inferire, che fino al 710 queste due 
provincie non erano ancora riunite, so in quell’ 
anno diedesi a ciascheduna di loro un proprio ret- 
tore. È ben vero che nè Bruto nè Cnssio ne assun- 
sero il reggimento, avendo invece occupato il primo 
la Macedonia, il secondo la Siria. Pare anzi clic a 
Bruto non fosse legalmente sostituito alcuno, impa- 
randosi dalla Filippica II, c. 38 , che nello stesso 
anno 710 M. Antonio propose un editto come 
estratto dai commentarj di Cesare, in cui Civita- 
tes 1 ocuplet issimae Cretensium vectigalibus libcran- 
tur, statuitioque ne post M. Bruturn proconsulem 
sit Creta provincia. Infatti sappiamo da Appiano 
( li. Civ. V, 2) che poco dopo Paulo Lepido s’ im- 
padronì di quell’ isola, ma per solo comando di 
Bruto. Per lo che anche il silenzio che si osserva 
nell' editto di M. Antonio intorno la Cirenaica non 
tornerà favorevole alla supposta riunione. Per ciò poi 
che concerne particolarmente a quest’ ultima, noi 
sappiamo soltanto clic nel 691 vi fu Questore M. 
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Giuvenzio Laterense, siccome lo stesso Pighio (T. HT y 
p. 3 26 ) ha giustamente dedotto dall’ orazione prò 
Piando. Ciò mostra assai cliiaramente, che in quell’ 
anno vi era già introdotto il governo Romano; ma 
da quel luogo nulla si ha per conoscere, se insieme 
con Giuvenzio vi fosse un Pretore, o se il primo 
dipendesse invece da quello di una provincia vici- 
na, che al pari di quello di Creta, potè essere 
1 ’ altro dell’ Africa; oppure, se vi godesse la qua- 
lità di Propretore, c quindi non fosse soggetto ad 
alcuno, come negli stessi tempi non lo fu in Cipro 
il Questore M. Catone. Nella vita poi di quest’ ul- 
timo ci avvisa Plutarco, che dopo la pugna di Far- 
saglia nel 706 tanto lo stesso Catone quanto La- 
bieno, ambedue Pompeiani, si ricovrarono presso i 
Circnesi, ma che il secondo fu respinto e ricevuto 
il primo ; il che potrebbe far credere che non vi 
fosse in allora alcun governatore Romano, perebè 
o gli avrebbe accolti ambedue se fosse stato del 
partito di Pompeo, o ambedue esclusi se si fosse 
di già dichiarato per Cesare. Infine impaliamo da 
Dione ( XLIX, 35 ) e da altri, che M. Antonio nel 
718 insieme con altri paesi donò Cipro e Cirene ai 
figli che aveva avuti da Cleopatra dichiarati Re, 
onde Augusto si applaude di averli da loro ricuperati 
nel monumento Ancirano, ove si dovrà ristaurare 
PROVINC1AS • OMNIS • QVAE • TRANS • UADRIANVM 
MARE • VERGVNT . Ad Orienterà C])tcNASQVE 
1AM • EX • PARTE • MAONA • REG1BVS • EAS 
FOSSIDENTIBVS • RECUPERAVI, pel confronto del 
nuovo testo Gre.co dell’ Hamilton, che nella lacuna 
Latina legge FI POS ANATO AAS KAI KTPHNHN. Dopo 
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adunque il 71 H fin ohe visse M. Antonio dovettero 
io quei paesi alle forme Latine di governo sosti- 
tuirsi le Egizie; e sarà per questa ragione che 
Pinario Scarpo non assume se non che il titolo 
militare d’ IMP nelle medaglie che vi fece stam- 
pare a nome di M. Antonio COS • III, ma che 
P Eckhel ( T. V, p. i?a } malamente attribuisce 
all' Africa, la quale fino dal 71B obbediva al solo 
Ottaviano, 0 i di cui Proconsoli di quel tempo 
sono conosciuti in grazia delle Tavole trionfali 
Barberiniane , mentre invece spettano alla Libia 
arida ed alla Cirenaica, come aveva già esuberan- 
temente provato 1 ’ Avercampio. Nè fo caso della 
medaglia dell’ Angeloni, elio nell' AF deve avere 
aggiunto del suo la F alla lettera solitaria A, solita 
a comparire sui nummi dei Prefetti di M. Antonio e 
che per me indica il valore della moneta ». 

« Con così pochi dati dovendo dunque ragionare 
dello medaglie di Pupio Rufo, due ragioni in’ in- 
ducono a credere, eh’ esse debbano essere ante- 
riori alla fondazione nel 717 della Provincia Pro- 
consolare di Creta e Cirene. Nasce la prima dall’ 
essere scritte in Greco, come una parte ili quelle 
di Lollio, mentre nelle spettanti certamente alla 
provincia di Augusto vedo costantemente adoprata 
la lingua Latina. Così è in quelle di Palioano, e 
così in quelle di Scatone prima Questore, poscia 
Proconsole ; alle quali si ha da aggiungere 1 ’ altra 
di Capitone Questore, accennata dal Sestini (Clas- 
se» gener. p. 174 A di cui le darò la descrizione 
avutane dal Museo Reale di Baviera, onde possa 
vederne l’ analogia coll’ altra superiormente indi- 
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catale «li Palicano: 

CAPITO . 

Q 

mente in mezzo dell’ area ( jE. III). 

Non parlo dell’ altra di Favonio, parimenti citata 
nelle Classe; generale;, perchè fu allora mal letta; 
e lo stesso Sestini, avendola poi veduta meglio con- 
servata, la descrisse più accuratamonte nel Musco 
Fontana ( P. III,p. 96), aggiudicandola alla città di 
Thapso. Invece accrescerò a questa la delineata dal 
Morelli nella Geuto Fabricia con L ' FABRICIVS 
PR, perchè, essendomene procurato poco fa un 
gesso tratto dalla esistente nel Musco di Parigi , 
vedo che il modulo c la rozzezza della fabbrica 
corrisponde egregiamente alle addotte della Cire- 
naica, e noto di più che il Serpens in spira; erectu ; 
è tipo comune a quelle di Lollio ( Mìonnet T. IX, 
Sup. p. 190, n. 176 ), di Pupio ( Idem, Descr. T. 
VI, p. 570; n. i\i) e di Scatone ( Id. T. VI, p. 563 , 
n. i 3 aA Ella spetta per me al L. Fabricio curatore 
delle vie nel 733 ( Gruter. p. 160, n. 3 ): ma debbo 
avvertirla eh’ è falsa la lezione del cognome PA- 
TERNVS proveniente dal Vaillant, mentre la me- 
daglia presenta abbastanza chiaramente PATELL.... 
onde avrà da supplirsi PATELLo o PATELLatùa» 
o PATELLi/imj ». 

« Desumo poi 1 ’ altra ragione dalla varietà con 
cui si annunzia la carica occupata da Pupio, che 
ora dicesi nOTIIIOC POTOOC TAMIAC, o ATAOC HOT- 
IIIOC TAMIAC ANICTPA, ora ITOrmOC ANTICTPA 
KAI TAMIAC od anche semplicemente nOTIIIOC 
P0T4>0C ANTICTPA. Nell’ osservazione V della De- 
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cade X spero di aver provato ad evidenza, che 
dopo la costituzione di Angusto del 717 in tutte 
le provincie Senatorie tanto il Legato (pianto il 
Questore ebbero la denominazione di PRO PRAETORE, 
perchè dietro quella legge il Proconsole, che era 
nella propria provincia ciò eh* era il Pretore a 
Roma, ad essi mamlabat iurisdictionem ( vegga nel 
Digesto i due titoli de officio Proconsulis, e de offi- 
cio eius cui mandata est iurìsdictio ), affinchè 1 * a- 
jutassero nel disbrigo delle cause, onde facevano 
realmente le veci del Pretore: al contrario di ciò 
che avveniva nelle provincie Cesaree, ove il rettore 
di esse denominato Legatus Augusti Pro-Praetore, 
perchè investito aneli’ esso delle facoltà giudiziarie, 
non ebbe per lungo tempo altro magistrato a cui 
poter commettere la propria giurisdizione, solo ai 
tempi di Adriano e di Antonino Pio cominciando a 
trovarsi memoria dei Legati Giuridici che gli fu- 
rono aggiunti. Quindi nei Legati e nei Questori 
delle provincie proconsolari essendo la propretura 
una qualità inerente alla loro carica, usarono di 
riconiarla e di tacerla ad arbitrio, per cui tanto 
troviamo LEG • PROVINCIAE • CRETAE • ET • CYRE- 
NARVM | Maffei Mus. Veron. p. 4*6 ) e QVAEST * 
PROV • CRET • CYR (Marini Jscr. Alb.p. So), quanto 
LEGATO • PROPRAETORE • PROVINO • CRETAE • ET 
CYRENARVM ( Maria, Aro. p. 799 ), QVAEST • PR • 
PR • PROV • CRETAE ■ CYR (Olivieri, Marm. Pisaur. 
p. 16 ), TAMIAN KA1 ANTIETrATUrON KPI1TI12 
KAI KTPHNHS ( Grut. 1099, 7 A Fin qui dunque le 
due prime intitolazioni nOTniOC POT‘t>OC TAMIAC 
e ATAOC norniOC TAMIAC ANTICTPA egregiamente 
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si accorderebbero anche ai tempi imperiali. Non cosi 
le altre due, delle quali nelle provincio del Senato 
non si ha, nè può aversi il menomo vestigio. Impe- 
rocché, rispetto al norniOC POT<t>OC ANTICIPA, da 
Augusto in poi 1 ’ avturxparryot, quando fu Usato 
assolutamente, ebbe tutt 1 altro significato e volle 
indicare precisamente il capo di una provincia Ce- 
sarea, o sia il Legatus Augusti Propraetore. Per 
tutte lo prove, che nc potrei addurre, basti l’ in- 
signe passo di Dione (LUI, xi ), ove colle tre 
parole oxxs avxrxaxe, ovxs avxiaxpaxtiye, ovvi ixixpoxa 
comprende tutti i presidi di qualunque natura si 
fossero, giacché il Proconsole è il preside delle pro- 
vinole senatorie, il Propretore il preside delle pro- 
vinole maggiori di Cesare, il Procuratore il preside 
delle provinole minori, come le Alpi, la Rezia, il 
Norico, ecc. Finalmente il noiniOC ANTICIPA KAI 
TAMIAC, il quale vorrebbe significare, che Pupio 
fu ad un tempo Legato Augnatale c Questore, pre- 
senterebbe a questi tempi un controsenso, essendo 
celebre il detto del Giureconsulto Gaio: in provin- 
cia s Caesaris ornnino Quaestores non mittuntur. Per 
tutto queste considerazioni mi trovo dunque co- 
stretto di rimandare le medaglie di Pupio al di là 
del 727, anzi pure del 718, a motivo della citata 
donazione della Cirenaica ai figli di Cleopatra, 
nei quali tempi il titolo di Quae.stor Propraetore 
designava un magistrato di altra natura. Ognun 
sa che sotto la Repubblica cosi denominavasi quel 
Questore che con autorità pretoria mandavasi extra 
ordinem a governare una provincia, o pure quel 
Questore che nel di lei reggimento rimpiazzava il 
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Pretore o partito o defunto; un Questore in so- 
stanza, che per qualsivoglia ragione invece del 
Pretore trovavasi alla testa di una provincia o 
di un esercito. Per Io che, essendo egli rivestito 
ad un tempo di due distinte podestà, cioè dell’ 
ordinaria di Questore, e della straordinaria di Pro- 
pretore, niente ripugna che potesse a suo pia- 
cere ricordare ora 1’ una ora 1* altra, e nel citarle 
ambedue or premettere quella a questa, or questa 
a quella, come vediamo aver fatto Pupio Rufo (5f >. 
Non per questo mi arrischierò io di conchiudere, 
che la Cirenaica, dopo essere stata costituita in 
provincia, solesse amministrarsi da un Questore 
Propretore ; potendo Pupio essere successo ad un 
Pretore mancato di vita, e potendo egualmente ap- 
partenere alla dittatura di Cesare o ai primi anni 
del triunvirato di M. Antonio, ambedue i quali 
costumarono di valersi di siffatti magistrati, come 
mostra P esempio di Q. Cornifichi Caesaris Quaestor 
Propraetore nell’ Illirico ( Bell. Alex. 4.2 ) , non che 
degli altri, le cui medaglie sono citate dall’ Ecklicl 
( T. IV . , p. *48 ) ». 

Fin qni il lodato eh. Borghesi, dopo le Odi dotte 
osservazioni poco mi rimane a dire intorno ad al- 
cuni tipi delle monete della Cirenaica Romana, 
seguendo 1* ordine cronologico accennato dal me- 
desimo. 


(5?) Toma quindi vana l’opinione del Settini ( De ter. N. 
Fet. p. 56a; M. Font. P. I , p. iaSy, che nella congiunzione KAI 
ravvisava le iniziali di un Ctuliiu o CaecilUa Questore, o 
distinto dalla persona del Propretore. 
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Caduceo posto di mezzo ad una Spiga e. ad un 
capo di Papavero. Il Caduceo, simbolo di Pace, e 
di Felicità, bene si sta posto di mezzo ai simboli 
della Fertilità singolare della Libia, e forse accenna 
tutt’ insieme alla pubblica sicurezza e tranquillità 
portata dal dominio Romano a quelle contrade in 
prima travagliate da perpetue dissensioni e turbo* 
lenze interne. — Clava ( Mion. D. 1 5 c ). Questa 
sembra essere simbolo della Libia, in riguardo ad 
Ercole padre di Libie, che diè il nome alla regione; 
poiché la Clava ricorre anche nelle monete de’ 
Libj ( v. il mio Spicil. ruim. p. 299 ). 

Sedia curale, sopra la quale è posata una Lau- 
rea. Notevole panni la particolarità della Laurea 
Boprapposta alla Sedia curule, come vedesi anche 
nella Sedia curule de’ Consoli del 70 S in monete 
impresse fuori di Roma da C. Considio Peto ( v. 
la mia App. al Saggio , not. 77 ) , ed in quella 
concessa dal Senato e dal Popolo Romano ai Regi 
amici della Tracia, del Bosforo e della Numidia 
( v. Eckhel, T.II,p. 53,374, T. IV, p. 160 A La 
Laurea pertanto sembra che fosse annessa all’ onore 
della Sedia curule provinciale, e posta fora’ anche 
ad indizio delle corone onorarie solite presentarsi 
dalle provincie ai loro Presidi ( cf. Eckhel, T. VII, 
p. 6 ), o lor decretarsi dalle città in riguardo alle 
beneficenze di essi. Così il Comune de’ Giudei della 
città di Berenice decretò una Corona di olivo le- 
mniscata al Preside M. Tizio f Acad. des Inscr. et 
B. L. T. XXI , Hist. p. 35, Mera. p. aa5 et 245 ). A 
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cotale onoranza forse dee riferirsi anche la Corona 
di lauro o di olivo, che in monete di Lollio e 
d’ altri Presidi prende gran parte dell* area , e 
racchiude il nome del Preside od altre lettere 
( Mion. D. ru 1 5 1 - 1 54; i3i, i35 : Sappi, n. 77, 78 ). 

Serpente che si erge sopra le sue spire ( Mion. 
Sup. n. 76 ). Questo tipo, che ricorre anche più di 
frequente nelle monete degli altri Presidi, e che 
non trovo illustrato da altri, appella senza meno 
al culto di Esculapio, di cui y* era in Cirene un 
sacrario con ricco tesoro, sapendosi da Tacito 
(Armai. XIV, 18 / come nell’anno di Roma Sta 
i Cirenei accusarono Pedio Bleso dicendo violatum 
ab eo thesaurum AESCVLAPJI (M) . Il culto di Escu- 
lapio dovette passare da Tera a Cirene insieme 
con la colonia dedotta da Batto; poiché in Tera 
stessa il sacerdozio di Bacco UpoaoXiv( } di Escula- 
pio, di Diana e di Apollo Carneo fu ereditario 
«Iella gente degli Egidi ( cf Ross , Trtscr. Gr. Fa- 
scio. II, n. ai 5 et aai ) (5,) . Onde parmi assai ve- 
risimile, che la testa giovenile diademata con lunga 
chioma cadente inanellata, che per lo più si con- 


(58) Che il Serpente «li <pie«te monete sia quello di Escu- 
lapio, chiaro ti paro dal riscontro delle monete di Coo con 
Serpente cotanto limile, che il Pellerin ( Ree. PI. ioa, 9 , io. - 
cf. Mion. Descr. T. VI, p. 568 ) prese abbaglio attribuendo, 
in riguardo al tipo stesso, lo monete di Pupio a Coo. 

( 59 ) Il Serpe di Esculapio, eretto sopra le sue spiro, 
ricorro come simbolo nell’ area delle monete della Cirenaica 
libera, ed il Begero ( Thes. Brand. I, p. 5ao ) non bene lo 
riferiva ai Serpenti della Libia arida. 
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nette col tipo del Serpente eretto sopra le sue spi ■> 
re, aia appunto testa di Apollo Carneo. 

In alcune monete di L. Lollio alla testa di Ann 
mone, ed alla testa imberbe diademata, cbe può 
ragionevolmente dirsi di Batto fondatore, vedesi 
apposto un oggetto di forma quasi cilindrica , che 
suoi dirsi scettro oppure spicuhim : ma scettro non 
può essere, sendo sì corto, nè spiculum mancando 
della punta. Vorrei sospettare, che fosse volume, o 
sia rotolo di papiro o d’ altra carta, posto per ac- 
cennare al Testamento di Apione , col quale egli 
lasciò il suo Regno in eredità al Popolo Romano (6c) . 

La lettera B, che ricorre nel campo delle mo- 
nete di Lollio, potrebbe dirsi iniziale di Berenice, 
una delle principali città della Pentapoli, e ricor- 
data in primo luogo da Entropio ( Breviar. VI , 
1 1 ): Quo tempore Libya quoque Romano imperio, 
per testamentum Apionis, qui rex eius fuerat, ac- 
cessit; in qua inclytae civitates erant EF.RF.NtCK, 
Ptolemais, Cyrene. E similmente la lettera L nelle 
monete di A. Pupio, qualora sia solitaria, potrebbe 


(60) Nella Cirenaica, del pari che nell’ Egitto, gli atti 
puLblici dovevano scriverei in papiro ( cf. Franz, Et. Epigr. 
Gr. p. 3 i 6 ): c consta dall’ osservazione, che i papiri assai 
lunghi si rotolavano e prendevano perciò una forma cilindrica 
( Bem. Ptyron, Accetti, di Torino, Ser. II, T. Ili, p. 76 '/ 
Il LXXV fra’ Papiri Diplomatici del Marini ( p. oSq ), che è 
un frammento di Testamento dell’ anno 878 , mostra come 
tt dopo di essere stato chiuso e rotolato sino a tutto il mag- 
gior vuoto del terzo frammento, fu trapassato con sette fili 
sopra cui avranno lor sigilli posti i Testimoni, i soli fori de’ 
quali sono ora visibili ». 
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starvi come iniziale del nome della provincia della 
Libia Cirenaica, a cui appella anche 1’ Ariete Li- 
bico < ‘ 1 *. 

A . PVTIVS RVFVS 

TìOrniOC, Ariete Libico stante-, al disotto, L. 
)( POT<t>OC TAMIAC, Sedia Questoria con Asta appog- 
giata ad essa di traverso, e con Sacchetto ripieno 
posto al suolo tra ’ fulcri della Sedia medesima ; 
nel campo, L ( Mionnet D. ». 136 - 137 : Sestini , 
Descr. N. V. p. 56a ». 5 Mus. Font. P. I, p. i%(s). 

L’ ho detta Sedia , anzi che Mensa Questoria , 
perchè in una di cotali Monete, che vidi nel Pon- 
tificio Museo di Bologna, è evidentemente contesta 
di giunchi o canne a guisa di graticcio. In essa mi 
parve altresì notevole la forma singolare de’ quattro 
piedi o fulcri, che hanno sembianza come di altret- 
tanti steli di Silfio Cirenaico. L’ oggetto posto 
sott’esso la seggiola fu detto Vaso e Modio dal 
Mionnet, Lebete dal Sestini, e Clipeo dall’Aver- 
caiupio (ad Morelli Fam. Pvpia), ma pare sicn- 
rameute Sacculus da pecunia; poiché non è posto 
ritto, com’ esser dovrebbe un Vaso qualunque solido, 
ma sibbene inclinato alquanto a destra, posizione 
propria appunto di un Sacchetto pieno di pecunia 
per modo che resti un po’ cedevole. Esso c di 
forma quasi ovale, e verso la sommità mostra essere 
stretto dalla legatura, che però ne lascia aperta 


(61) Per simile modo le sigle Greche 0 0 B in monete 
de’ Questori della Macedonia Romana si spiegano per inizia- 
li delle città di Tetsalonica e di Bottiea, ove furono impresso 
( Borghesi, Dee ad XVI, 1 ). 
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ed allargata la bocca: ohe ac foBae Vaso solido 
di cotal forma, non potrebbe altrimenti star ritto. 
Accenna pertanto all’ officio proprio del Questore, 
di amministrare cioè la pecunia pubblica della 
Provincia •**>. 

Il tipo dell’ Ariete Libico , troppo bene ricono- 
scibile allo strascico della lunga e folta sua coda , 
che nelle monete Romane della Cirenaica sembra 
quasi succedere in luogo dell’un tempo celebratis- 
simo Silfio, a meraviglia conferma il detto di Pli- 
nio (XIX, i5, i), che il Silfio stesso cioè venisse 
a mancare per cagioue de’ publicani , i quali lo 
lasciavano, per maggiore lor lucro, depasccro dalle 
pecore : Multis iam annis in ea terra non inceni tur; 


(6a) I Questori Romani in altro moneto da essi impresse 
nelle loro Provincie posero altri recipienti proprii ad indicare 
P amministrazione deila pecunia , corno, ad esempio. Esilia 
Questore della Macedonia pose la Cista ( cf. Marmi Mo- 
denesi p. naS; Borgh. Dccad. XVI, osi. i), e Sestio 
(Morelli, Fam. 8 rsrn , n. II) un Saloadenaio , che paro 
si appellasse Thesaurus, conformo a quelle parole di Plinio 
(XXXIV, 17 ): Quum Ly.uppus ad MD opera fecisse dica- 
tur... nwnerum opprimine defuncto eo , quum TuriArerx 
effregisset heres ,■ solitum enim ex manipretio cuiusque signi 
denarìos seponere aureos singulos (cf. Visconti, M. P. Cl. T. Ili, 
Tao. agg. B, IV). Anche le Favisse di Fiesole, che pure 
avevano certa analogia co’ Thesauri, hanno similmente forma di 
Cono tronco ( v. Cium. Arcad. T. Ili, p. 1 13 )■ Nel resto, 
che la pecunia pubblica, del pari che la privata, si riponesse 
in Saccis, Succidi!, si può arguire anche dalla denominazione 
di Saccular'ù data a quo' della fazione di Cinna, che multai 
pecunias abstulerunt , ex quo Sire riunir erari! appellati ( Ascon. 
in Cu. Orai, in C. Ant. et Catil. circa med. ). 
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roda di rondine, «nolo ne* monnmenti Romani ac- 
cennare a Programmi o ad altro Iscrizioni affisse 
" sosi«se ( cf Avellino , Opusc. T. Il, p. aa5: et 
Arcus Titi, ap. Morelli Imp. Tab. ult ■ ), venni in 
sospetto che sia posta nella nostra moneta por in- 
d ina re 1 Editto o Programma Provinciale^ del 
Preside L. Fnbricio, il (piale si piacesse di cotal tipo 
singolare fora’ anche per essere stato il primo Procon- 
sole che governasse la Provincia della Libia Cirenaica 
dopo la nuova costituzione fatta da Augusto. Il eh. 
Borghesi, al quale proposi questa mia congettura, mi 
rispose quanto segno. « In quella mia lettera non 
le parlai se non elio incidentemente della medaglia 
di L. Fahrieio. Esaminando meglio il gesso avutone 


(63) Clic» pii Editti o Programmi »i scrivessero d’ ordinario 
Sopra Tabelle d i affiggersi o sospendersi in luogo pnlihlico e 
cospicuo, è cosa indubitata ( cf. Ileineccii Hist. Edict. I, a, 4 /' 
c basti puro qui ricordato quello paralo di Ausonio ( Grattar, 
act. ad Grafiuri, n. Ho): in omnibus pil'u et portiàbus , urule 
de piami legi possint , ixstàh xdicti psitdsrx mandavero. 
D oidinario 1’ esemplare principale dell’ Editto scriveva»! 
nell Album ; o questo, checché ne dica con altri 1’ Heineccio 
( Itisi. Edict. 1 , a, 6 ), era por consueto una Tabella da 
sospendere o da affiggeva, come chiaramente apparisce da 
quello parole di Paulo fi. i, tit. i3 A, J. 3 Sentent. ) : Is, 
tpti Ai.nru raserit, corruperit, trtreutniT, mutaverit, quidve 
aluut rnoratiTrn xmce.TDS cjrssx t ur baveri t, extra ordinem 
punì, -tur. La voce siutulerit suppone cho 1’ Album fosse arao- 
vibile; e ciò stesso vie pii! chiaramente ne vieno indicato dal 
luogo analogo del Digesto ( L. y, J. 5, D. de lurisd.): Hoc vero 
Editto tenetur et qui toio.it ( a lsfx ), quameis non corruperit, 
e dalla parafrasi Greca di Teofilo ( Instil. libr. IV, rii. FI, 
$• taf, elve lui Sispptjliv tjtot api; pie aver- 
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«lai Museo di Parigi, panni che non sia quella, da 
cui il Morelli dedusse il suo disegno. Ella è del 
modulo n. 6 della scala del Mionnet. Le confermo 
che 1* iscrizione non è nè PATERNVS come lesso 
il Vaillant, nè PATERCVLVS come da certe mio 
schede apprendo aver creduto il Sestini di ricavare 
da un’ altra del Museo Wiczai. PATEL è certo, 
non così certo il secondo L, perchè il metallo vien 
sempre decrescendo, onde comincia a mancare il 
piede dello lettere. Succede un altro carattere asta- 
to, poi 1’ avanzo sempre più confuso di un altro; 
da tutto il che mi sembra che non si possa leggere 
diversamente da PATELLINwj. Nel lato opposto 
difetta l’ impressione della parte destra, onde non 
m’ apparisce se non che L • FABRIC. Viceversa 
dalla parte sinistra vedesi 1’ ansa della tabella , 
eh’ è evidentemente a coda di rondine , com’ Ella 
si aspettava. Sottoscrivo alla di lei opinione, che 
la Tabella rappresenti 1’ Editto, il quale dai Pro- 
consoli, non diversamente che dai Pretori in Ro- 
ma, si propose nelle proprie Provincie fino alla 
pubblicazione dell’ Editto perpetuo sotto Adriano, 
come ha pensato P Heineccio ( Hist. Iuris , §. 
CCLXXV ) ». 

I due oggetti sottoposti alla Tabella **®, sembrano 
indicare il modo e il sito della collocazione di essa 


(64) Osservando la particolarità dello lettere PR spropor- 
zionatamente grandi a confronto doli' altre L ■ FABRICI, 
sospettai eh’ esse siano tali per indicare che non si legano con 
I’ altre fv.il mio Saggio, Elette ■ not. 100), e che sovrastando 
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in qualche parto del Tribunale del Proconsole ( cf. 
He incedi Hist. Edict. /, 6, 1 7 J. Que’ duo sostegni, 
o stipiti che dir si debbano, riescono assai bassi in 
ragione della grandezza della Tabella , probabil- 
mente per indicare eh’ essa è legalmente collocata 
PALAM VNDE DE PLANO RECTE LEGI POSSIT 

( Ileinecc. I. c. I, a, i )• 

alia Tabella doli’ Editto o Programma, «inno da «piegarsi ap- 
punto in lignificato di PRogramma, YRotcriptio: tanto più che 
il cognome PATELL, che naturalmente dee leggersi di seguito 
a L • FABRICI, è posto nell’altra faccia della moneta; il 
che leggendo PR in senio di l’RoconW bisognerebbe Toltare 
e rivoltare la moneta. Puro dubito di questa congettura tra 
perchè ne’ dennrii di P. Furio Croltipedo le lettere P ‘ FOV- 
R1VS scritto nella Sella curalo sono assai più piccole delle 
rimanenti, e perchè nello moneto d’ altri Presidi della Cire- 
naica le sigle «tesso PR non possono spiegarsi so non che in 
scuso di PRoconiul. 

Dopo l' osservazione fatta nella precedente nota 6, leggendo 
P esimia opera de’ Monumenti inediti del Sig. Raoul Ruchette, 
trovo cho a quel dottissimo Archeologo Francese non isluggl 
il riscontro del passo di Filostrato con la pittura di un vaso 
antico, ovo Aiace d' Oileo imbraccia lo Scudo distinto dall 
insegna di un Serpe , come nelle moneto degli Opunzj /A. 
Pochette Mon. ined. p. Aaa, PI. EX ). 

C. CjrtDoni. 
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